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La seduta inizia alle 11,10. 

P R E S I D E N T E . In formo gli onorevoli col­

leghi che oggi a v r e m m o dovuto procedere al­

l 'audiz ione del l 'onorevole Piccoli , pres iden te 
del l 'Unione cattolica del la s t a m p a i ta l iana , 
m a essendo impossibi l i ta to per improvvis i , in­

differibili impegni di cara t t e re poli t ico a ve­

ni re , sarà rappresen ta to dai dottor i Giacovaz­

zo e Uggeri , vicepres ident i del la sudde t t a 
Unione, dal dot tor Zeccaroni , segre ta r io de l la 
giun ta esecutiva centra le , dai dot tor i Sguer­

so e Vannin i , vicesegretar i nazional i e dai 
dottori Barber in i e Bindi e dal professor 
Gregori , consiglieri nazional i . 

Ricordo che a b b i a m o già proceduto alla 
audiz ione della federazione degl i editori , del­

l 'o rd ine dei giornal is t i , del la federazione del la 
s t ampa e dei r app resen tan t i dei s indaca t i dei 
poligrafici. 

Do ora la paro la al dot tor Giacovazzo. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. L 'UCSI si fa 
por ta t r ice di u n a proposta davan t i alla Com­

missione p a r l a m e n t a r e d ' indag ine sul l ' infor­

mazione in I tal ia a mezzo s t a m p a . Ё u n a pro­

posta che raccoglie e sintet izza i pun t i più si­

gnificativi emers i nel la recente conferenza na­

zionale su l l ' in formazione svoltasi a Recoaro. 
Questo contr ibuto de l l 'UCSI al lavoro del la 
Commissione p a r l a m e n t a r e si concre ta nel di­

segnare uno schema di s ta tuto de l l ' impresa 
giornal is t ica come impresa di idee e d ' in­

formazione, u n t ipo d ' i m p r e s a soggetta ad 
uno speciale reg ime societario, diverso da 
quel lo che oggi regola indif ferenzia tamente 
ogni t ipo d ' impre sa produ t t iva in quals ias i 
campo commercia le . P r i m a di ind icare le li­

nee di questa proposta aper t a e flessibile è 
oppor tuno ch ia r i re s in te t icamente i motivi che 
h a n n o por ta to l 'UCSI a cercare nel l ' asse t to 
giur idico de l l ' impresa giornal is t ica il p u n t o 
critico, uno dei nodi da sciogliere per il supe­

ramento della cris i del la informazione in 
Italia. 

P r i m a constatazione. Non c 'è giornale 
quot id iano oggi in I tal ia che possa dirs i al ri­

paro da questa cris i . Dal 1945 ad oggi sono 

scomparse oltre 50 testate. L a sola ci t tà di To­

r ino contava a l l ' i ndoman i del la l iberazione 
10 testate; oggi ne h a sol tanto due . I giornal i 
quot id iani in I tal ia non sono d u n q u e imprese 
economicamente reddi t iz ie . La gestione di 
questo t ipo di s t a m p a t ende a carat ter izzars i 
come cron icamente in perd i ta . 

Seconda constatazione. I propr ie ta r i di 
ques te imprese economicamente non reddi­

tizie fanno tu t tavia a g a r a pe r consolidare 
la prop r i a area editoriale dispu tandos i a colpi 
di mil ia rd i testate o quote di testate disponi­

bil i sul merca to ­ si t ra t ta di u n processo 
di concent raz ione che obbedisce a d u n a sp in ta 
oligopolistica in pieno cont ras to s ia con la 
esigenza di u n a informazione democra t ica e 
plura l is t ica , sia con la rea l tà cul tura le arti­

colata e complessa del nostro paese. 
Terza constatazione. Quasi o v u n q u e i g r u p ­

pi redazional i vivono u n per iodo di profonda 
inqu ie tud ine , non tanto p e r la precar ie tà del­

la condiz ione salar ia le , q u a n t o pe r l ' inc idenza 
di fattori che coinvolgono l 'essenza del la pro­

fessione giornal is t ica, il ruolo della media­

zione nel processo del l ' in formazione e in de­

finitiva l ' equi l ibr io stesso dei poter i e del le 
funzioni nel l ' az ienda editoriale . P u ò acca­

dere che queste i nqu ie tud in i vengano di­

storte da sp in te corporat ive , da moment i 
massimal is t ic i o da contestazioni settoriali; 
m a al fondo di esse r i m a n e il prob lema 
di a d e g u a r e le s t ru t tu re editorial i al la nuova 
d o m a n d a d ' in formazione di u n a società più 
esigente. 

Quar ta constatazione. Ment re in questo 
dopoguer ra la quest ione giornal is t ica h a se­

gna to l ungamen te il passo, la coscienza del 
paese h a in tanto acquisi to il dir i t to­dovere 
del l ' in formazione , h a percepi to che l ' informa­

zione non può essere u n a concessione t r a éli-

tes, u n dialogo fra ceti privi legia t i , m a è in­

vece condiz ione del vivere civile in ogni 
espressione e come tale deve cor r i spondere in 
t e rmin i di responsabi l i tà al le esigenze di u n 
servizio, di pubb l i ca uti l i tà . 

Quinta constatazione. In ques to q u a d r o di 
prob lemi sono oggi in movimento la categoria 
giornal is t ica, le forze s indacal i , il pubbl ico 
dei lettori che scopre u n r appor to non più 
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passivo con gli s t rumen t i della comunicazio­
ne; sono in mov imen to le forze poli t iche, il 
Governo, il P a r l a m e n t o che oggi più che mai 
avverte le profonde connessioni che legano il 
s is tema politico del la democraz ia pa r l amen­
tare al processo del la informazione. Questo 
movimento tes t imonia u n a profonda volontà 
di cambia re . Non m a n c a n o resistenze da par­
te di a lcuni settori. Ma l 'acuirs i delle tensioni 
nel mondo giornalist ico è dovuto p r inc ipa l ­
mente alla diffusa convinzione che da l l ' a t tua le 
si tuzione immobi l is t ica non si può uscire ri­
cor rendo ad aggius tament i precar i , cercando 
di contenere i conflitti con spicciole conces­
sioni contra t tual i sul p iano normat ivo , o con 
un p o ' di man ica la rga sul p iano re t r ibut ivo , 
come accadeva fino a ieri . E ques ta ca renza di 
no rma l i m a r g i n i cont ra t tua l i è u n a ennes ima 
r ip rova del fatto che non si t ra t ta di u n con­
flitto componibi le in t e rmin i corporat ivi , m a 
che si t ra t ta invece di u n p rob lema più vasto, 
di un nodo da sciogliere pe r tu t ta la società 
i tal iana nel suo complesso in questo momen to 
evolutivo di par t icolare r i levanza: u n nodo 
che può essere sciolto solo a t t raverso u n a ri­
forma, cioè a t t raverso u n organico in tervento 
capace d ' inc idere nel le s t r u t t u r e de l l ' in forma­
zione e di risolvere una crisi che è anzi tu t to 
crisi del giornale come impresa . È nel con­
testo di questa analisi che l 'UCSI - t ra lascian­
do al tr i aspetti minor i del la quest ione - in­
tende esporre la sua proposta alla Com­
missione pa r l amen ta r e d ' i ndag ine p u n t a n d o 
senza diversivi sul la necessi tà di uno s ta tuto 
de l l ' impresa giornal is t ica come impresa di 
idee e d ' informazione , ferma res tando la s t rut­
tu ra pr ivat is t ica del la s t a m p a quot id iana . 

Il senso di questa indicazione è ben lon­
tano da l l ' in ten to di dep r imere , mortif icare o 
tanto meno p u n i r e le forze editorial i . Si trat­
ta invece di s ana re la ro t tura delle condizioni 
di equi l ibr io economico delle imprese edito­
riali e conseguentemente di t a m p o n a r e il pro­
cesso di concentrazione giustificato come ine­
vitabile aggregazione det ta ta da l l ' es igenza d i 
far fronte con g rand i invest iment i al r inno­
vamento tecnologico e al la razional izzazione 
produt t iva . 

Si t ra t ta in sostanza di favorire il conse­
gu imen to degli obiettivi di economicità del­
l ' impresa giornal is t ica, ben sapendo quan to 
il p rob lema della ind ipendenza economica sia 
connesso con quello della l iber tà del le testate 
e de l l ' au tonomia professionale dei giornal is t i . 
Si t ra t ta qu indi di res t i tu i re ai responsabi l i 
della p ropr ie tà editoriale la loro ident i tà : 
quel la di chi p roduce giornal i per vender l i , 
non per sopportar l i come voci pass ive di un 

p iù ampio giro indus t r ia le in una par t i t a gio­
cata sul c ampo dei g rupp i di press ione, dove 
il lettore diviene una figura evanescente e non 
s embra più essere il vero des t inatar io del pro­
dotto giornal is t ico. In questo contesto si pone 
anche l ' indicazione di u n albo degli editori . 

Il p rob lema di fondo è c o m u n q u e di garan­
tire l ' i nd ipendenza delle imprese giornalist i­
che, nel rispetto del q u a d r o cost i tuzionale e 
delle no rme poste a tutela del la l ibera inizia­
tiva pr iva ta in campo societario e imprend i ­
toriale. Occorre subi to d i re che il r eg ime giu­
ridico del la p ropr ie tà delle az iende editoriali 
è, in genere , quel lo stesso previsto da l codice 
civile e dal le a l t re leggi per quals ias i az ienda. 
Ed eccoci alle l inee di questa proposta del-
l 'UCSI per una r i forma del l ' informazione . 

1) Il p rob l ema è complesso perché r ichia­
m a u n a g a m m a di quest ioni assai diverse t ra 
loro e, tut tavia, la sua soluzione non deve d a r 
vita ad un casuale r a g g r u p p a m e n t o di provve­
d iment i eterogenei , m a ad un disegno organi­
co, art icolato in tre par t i , organizzate a t torno 
ad u n m o m e n t o unificatore. Il m o m e n t o un i ­
ficatore - leitmotiv della r i forma - sta nel 
redigere uno statuto speciale pe r l ' impresa 
editoriale. L ' idea di d is t inguere l ' impresa edi­
toriale dal più vasto ambi to delle imprese 
commercia l i trova una precisa giustificazione 
nel la pecul iar i tà del la sua s t ru t tu ra in te rna e 
nelle diret t ive che si possono cogliere nella 
Costi tuzione circa le garanz ie a t t r ibui te al­
l ' informazione come i r r inunciab i le servizio 
sociale. 

A) S t r u t t u r a in terna de l l ' impresa edito­
riale. Non è difficile consta tare che la strut­
tu ra in te rna della impresa editoriale non è 
cara t ter izzata dal la t radiz ionale contrapposi­
zione t ra imprend i to re e prestator i d 'opera , 
t ipica d 'ogni a l t ra impresa commercia le . Nel­
l ' impresa editoriale questa contrapposizione 
è s fumata e lascia il posto a part icolari 
forme di cooperazione, r i levata anche dal 
dir i t to . Vero è che, nel giornale , la massa 
degli operator i è a livello assai elevato e 
la col laborazione intel let tuale h a un peso 
decisivo per il buon a n d a m e n t o del l ' im­
presa. Che, anzi , men t r e il ruolo dei pre­
statori d 'opera acquis ta u n significato in­
consueto, s'offusca per contro la figura del­
l ' imprend i to re , costretto ne l l ' ombra allo 
esple tamento di poche funzioni, anche se 
de te rminan t i . In questo contesto, emerge la 
figura del di re t tore responsabi le che, p u r 
essendo presta tore d 'opera ed insediato dal­
l 'edi tore, a s somma in sé u n a g a m m a di 
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poteri e ­ sopra t tu t to ­ di responsabi l i tà , 
che n o r m a l m e n t e dovrebbero far capo al 
propr ie tar io . Sotto questo profilo il diret­

tore responsabi le assume concre tamente 
presso l 'opinione pubbl ica e la legge la 
veste di vero p a d r o n e spi r i tua le del gior­

nale . Ora, l ' a t tenuars i is t i tuzionale delle 
ragioni della propr ie tà e il correla t ivo 
espanders i delle ragioni dei presta tor i 
d 'opera , de te rmina , ne l l ' impresa editoriale, 
una si tuazione at ip ica pe r la necessar ia 
presenza di u n a rete di rappor t i ad alto 
livello, di concezione del r isul ta to , t ra im­

prendi tor i e col laborator i che è esclusa 
a priori nelle al t re imprese commerc ia l i . 

B) Direttive costi tuzionali . L' informazio­

ne è u n servizio sociale. Questo pr inc ip io 
si r icava dal la logica del s is tema democra­

tico che considera la l iber tà di pensiero la 
regina d 'ogni l iber tà e ci rconda l 'uso del 
mezzo in cui essa più f requentemente si 
espr ime ­ la s t ampa , a p p u n t o ­ di u n a 
serie di garanzie contro in tervent i « dal­

l 'alto » della autor i tà pubbl ica . Questo è il 
senso dei c o m m i secondo, terzo e q u a r t o 
dell 'ar t icolo 21 del la Costi tuzione. Ma, ol­

tre a garan t i re la s t a m p a dagli abus i del­

l ' au tor i tà pubbl ica , la Costi tuzione provve­

de altresì a tu te la r la dal le distorsioni , le 
manovre , i soprusi del potere pr ivato . Un 
pr imo cenno di ques ta precisa volontà co­

st i tuzionale è indicato nel sesto c o m m a del­

l 'articolo 21, dove si prevede la possibil i tà 
di s ta tu i re con legge che i mezzi di finan­

z iamento della s t ampa vengano resi pubbl i ­

ci. Una più precisa regolamentaz ione va in­

d iv idua ta negli articoli 41 e 43 che sotto­

pongono l ' in iz ia t iva economica e la propr ie­

tà a l imit i di var io genere a sa lvaguard ia 
del generale interesse. Sicché non è dubb io 
che, laddove il potere pr iva to sna tu r i la 
funzione sociale della s t ampa , incontr i 
l 'ostacolo della tutela del genera le interesse 
ad un ' in fo rmaz ione rea lmente l ibera . 

La pecul iar i tà della s t ru t tu ra in te rna 
de l l ' impresa editoriale e la garanz ia costi­

tuzionale che la s t a m p a debba essere li­

bera e da l l ' au to r i t à pubbl ica e dal l ' incom­

bente pericolo d'essere asservi ta al potere 
privalo ed inglobata in quel le vigent i co­

stellazioni di interessi che ne avvi l i rebbero 
la prec ipua funzione di servizio sociale, 
giustificano, per tan to , che ad essa venga 
data una specifica discipl ina giur id ica . 

Alla redazione di uno statuto speciale 
per l ' impresa editoriale non ostano del re­

sto seri motivi giur idic i . Solo la menta l i t à 

car tes iana e i l luminis t ica che ancora do­

m i n a le s t ru t tu re del nostro dir i t to spie­

ga perché tu t te le imprese vengano costret­

te n o r m a l m e n t e ent ro u n o schema uni ta­

rio. M a questa , appun to , è una r emora 
storica e psicologica, non u n a preclusione 
giur id ica . Non è u n mistero , del resto, 
che già esistono imprese (ad esempio le 
banche) sottoposte ad u n a discipl ina legi­

slat iva par t ico lare . 

Occorre quind i t r a d u r r e in u n a discipli­

n a norma t iva la necessità di non ass imi lare 
ad al t r i t ipi di impresa quel la giornalis t ica, 
anche per la pecul ia r i tà del suo prodotto, 
per la r i levanza degli interessi pubbl ic i 
coinvolti e per l ' impor t anza del r appor to 
che in te rcor re t r a il suo assetto e l 'assetto 
del potere politico. 

2) La premessa fin qui formula ta indi­

ca la s t rada da seguire . Occorre innanzi ­

tut to che le imprese editorial i vengano 
tut te organizzate come società per azioni 
e sottoposte, per tan to , al la discipl ina delle 
società per azioni, modificata come segue. 
Attraverso le modifiche e gli ada t tament i 
sugger i t i emerge la t r a m a dello statuto 
speciale. 

Gli obiettivi da tenere present i sono, in 
l inea di mass ima di t re t ipi : 

а) la possibi l i tà di r i servare , nelle for­

me del l 'opzione e della prelazione, par t e 
delle azioni a società di giornal is t i e di 
poligrafici. Analogo dir i t to v a statui to, nel 
caso di cessione del pacchet to azionario, 
agli azionisti di m i n o r a n z a oggi in bal ìa 
dei più potent i interessi di chi control la 
le quote di maggioranza . 

Questa par tec ipazione dei giornal is t i e 
dei poligrafici al la conti tolar i tà de l l ' impre­

se pot rebbe essere favori ta dai pubbl ic i po­

teri in var i m o d i : ad esempio, concedendo 
alle società dei redat tor i m u t u i a tasso 
agevolato, per il r i l ievo di quote del ca­

pi tale aziendale ; 
б) la creazione di organi di gestio­

ne complessi con la par tec ipazione di gior­

nal is t i , tipografi ed azionisti di minoranza . 
Si dovrebbe prevedere u n a dupl icazione de­

gli organi di gest ione: ad esempio, u n a 
g iun ta ammin i s t r a t iva , e u n comitato ese­

cutivo in luogo del consueto consiglio di 
ammin i s t raz ione . 

Ad ognuno dei diversi organi si dovreb­

bero affidare competenze diverse e, per 
ognuno di essi, si dovrebbe prevedere , con 
r igua rdo alle diverse competenze specifi­
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che, u n a diversa par tecipazione delle var ie 
categorie. 

In proposito, giova r icordare che, nor­
ma lmen te , quando si crea u n a s t ru t tu ra 
ammin i s t r a t iva , si e labora una gera rch ia di 
valori cui si r iconnet tono diverse compe­
tenze. Nella società per azioni, ad esem­
pio, la modifica del lo s tatuto è di compe­
tenza del l ' assemblea s t raord inar ia ; l ' appro­
vazione del bi lancio è di competenza del­
l ' assemblea o rd ina r i a ; la spendi ta de l nome 
sociale è di competenza degli ammin i s t r a ­
tori . Non d iversamente deve essere nel caso 
in esame. Occorre, perciò, avere presente 
la real tà del giornale ad e laborare com­
petenze e par tecipazioni diverse dalle de­
cisioni, al la r icerca del migl ior equi l ibr io 
tra le var ie categorie interessate. Solo così, 
in concreto, si r iuscirà ad ot tenere uno 
schema efficace: è evidente che non si può 
porre sullo stesso p iano l 'acquis to della 
car ta , la nomina del dire t tore e l 'at teggia­
mento che il g iornale deve assumere di 
fronte a de terminat i avveniment i . Va da 
sè che lo schema proposto per la sua na­
tura le dutt i l i tà , è preferibi le alla semplice 
immiss ione nel consiglio di ammin i s t r a ­
zione di rappresen tan t i dei giornal is t i , dei 
poligrafici e delle quote di minoranza 
Esso sa lvaguarda megl io e i dir i t t i del la 
propr ie tà , e la funzionali tà de l l ' impresa . In 
sostanza, si t rat ta di immet te re rappresen­
tanze di categorie a livelli decisionali dif­
ferenziati , facendo in modo che, ad esem­
pio, i redat tor i s iano corresponsabi l i nella 
gestione degli atti per t inent i alla n a t u r a 
pecul iare del processo de l l ' in formazione e 
alle sue implicazioni intel let tuali e profes­
sionali, e non gener icamente partecipi del­
l ' in tera gestione de l l ' impresa editoriale an­
che nei suoi aspetti i r r i levant i ai fini del 
prodot to giornal is t ico. 

Questo è il pun to chiave e de te rminan te 
de l l ' in te ra mater ia , senza che si debba uto­
pis t icamente scindere la gestione a m m i n i ­
s t ra t iva da quel la giornal is t ica; 

c) l ' imposizione di redigere i b i lanci , 
nel r ispetto di u n o speciale modu lo , che 
consenta di evidenziare i mezzi di finan­
z iamento e gli effettivi p ropr ie ta r i . Una 
prescr iz ione di tal genere - che r i sponde 
allo spir i to del quin to c o m m a del l 'ar t icolo 
21 del la Costi tuzione - non sa rebbe , del 
resto, u n a novità, se è vero che la legge 
già prevede speciali modul i di bi lancio per 
speciali t ipi di impresa , come nel caso del­
le imprese elet tr iche. 

In conclusione, il r icorso ad u n a nuova 
discipl ina normat iva de l l ' impresa editoria­
le è motivato dal la necessità di non lascia­
re alle lotte s indacal i e a s t rument i con­
t ra t tual i di efficacia g iur id ica incerta le 
istanze p reminen t i dei redat tori per quan­
to at t iene a l l ' equi l ibr io dei poteri nella 
azienda. 

Un assetto de l l ' impresa editoriale che, 
pon iamo per la n o m i n a del diret tore , pre­
figuri s t a tu ta r i amente la necessità di u n a 
intesa che non escluda dras t icamente nes­
suna delle component i del l 'apposi to organo 
decisionale, so t t ra r rebbe a vicende non sem­
pre esemplar i la t ra t ta t iva per la scelta 
di u n a figura così de te rminan te come quel­
la del d i re t tore di u n giornale quot idiano. 

3) È evidente che lo s ta tuto speciale 
non risolve da solo i p rob lemi delle im­
prese editorial i dei quot id iani , quasi tutti 
in croniche difficoltà finanziarie. Un inter­
vento finanziario dello Stato nel quad ro di 
u n a nuova legge per l 'edi tor ia r imane 
qu ind i indispensabi le . Le modal i t à di que­
sto in tervento possono sos tanzia lmente ri­
spondere a questi due or ien tament i di mas­
s ima, even tua lmente complemen ta r i fra loro: 

a) la forni tura di servizi e la conse­
guente assunzione da par te delle ammin i ­
s t razioni s tatal i , telefoniche e telex, p r i m e 
sei pag ine del quot id iano gra tu i te in quan­
to a carta , eccetera). In questo tipo di 
in tervento può r i en t ra re la creazione di 
u n a agenzia pubbl ica di d is t r ibuzione dei 
giornal i quot id iani pe r ovviare a u n a delle 
p iù gravi s t rozzature de l l ' a t tua le sistema 
che si r ivela magg io rmen te oneroso per le 
testate economicamente più deboli . Inter­
venti di tipo analogo lo Stato h a compiuto 
a t t raverso l 'ente c inema per la dis t r ibu­
zione dei film, a t t raverso l 'ETI per la ge­
stione di u n a catena di teatri di prosa, e 
a t t raverso gli enti lirici per i teatri di 
t radizione musica le . 

A fianco di questi interventi si pone la 
creazione di s tabi l iment i tipografici a ge­
stione pubb l ica che servano anche alla 
s t ampa di nuovi giornal i soprat tut to nelle 
regioni sprovviste di quot id iano e favori­
scano il sorgere di cooperative di giorna­
listi e poligrafici. Questo tipo di finanzia­
mento a t t raverso la fo rn i tu ra di servizi è 
più comodo per l 'edi tore, appa ren temen te 
m e n o oneroso per lo Stato, non sgradi to 
a l l 'opinione pubbl ica , meno agevole da 
control lare; 
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b) la corresponsione di cont r ibut i in 
denaro , ammin i s t r a t i da u n a apposi ta com­
missione. Questo metodo appa re p iù sem­
plice, più rap ido , p iù facile da control­
lare. Ciò che impor ta è che l ' in te rvento 
statale sia congruo ed eviti le farraginose 
pastoie burocra t iche che di fatto sviliscono 
il benefìcio. Questo t ipo di in tervento do­
vrebbe essere indir izzato con speciale ri­
gua rdo alle aziende bisognose di r i s t ru t tu­
razione e di a m m o d e r n a m e n t o , cos t i tuendo 
u n apposito settore di credito che trovi 
pe rmanen te comprens ione nei bi lanci sta­
tali. Si dovrebbe , qu ind i , p u n t a r e a inter­
venti pubbl ic i che non servano semplice­
mente a sana re cont ingent i e r icorrent i si­
tuazioni di bi lancio de l l ' impresa , m a piut­
tosto a r i equ i l ib ra re la sua d imens ione 
s t ru t tu ra le e la sua proiezione sul merca to . 

4) La soluzione dei p rob lemi sopraddet t i 
r id imens iona la quest ione della concentra­
zione delle testate. L ' in te rven to attivo dei 
giornalist i l imi ta i poteri del capi tale; il 
man ten imen to delle testate median te l ' in­
tervento f inanziario dello Stato l imita l 'oli­
gopolio de l l ' in formazione . Non è che il pro­
b lema del la lotta al la concentrazione delle 
testate scompaia , m a viene ce r tamente argi­
nato e cambia connotazione. 

È ovvio, infatti , che la costi tuzione di 
una commiss ione di controllo anli-lrust e 
l 'a t t r ibuzione ad essa di de te rmina t i poteri 
si presenta come complemen ta re al la rifor­
ma sopra esposta. I poteri della commis­
sione, in par t icolare , dovranno essere stu­
diati in modo che comple t ino con inter­
venti esterni i par t icolar i meccanismi di 
controllo in terno previsti dal lo s ta tuto del­
l ' impresa . 

Ciò nonostante si può abbozzare la fisio­
nomia de l l 'o rgano di controllo esterno come 
segue. 

La commiss ione dovrebbe essere mis ta , 
composta di p a r l a m e n t a r i , r appresen tan t i 
delle categorie interessate, uomin i di cul­
tura . La commiss ione , in sè, può opera re 
sia in base a schemi prefìssati per legge, 
sia con p r u d e n t e discrezionali tà . La scelta 
de l l ' uno e de l l ' a l t ro o r ien tamento dovreb­
be d ipendere dal g r ado di efficacia dei 
controlli in terni che si i n s t au rano median­
te lo s tatuto speciale de l l ' impresa . Se tali 
controlli p a r r a n n o efficaci, non v ' è mot ivo 
per non optare in favore della soluzione 
discrezionale. Tale soluzione appare , al tresì , 
più realistica, poiché in questa ma te r i a po­
t ranno presentars i molte s i tuazioni nuove , 

che u n a legge non può circoscrivere in an­
ticipo. 

Il perno delle a t t r ibuzioni dovrebbe es­
sere un pa re re di autor izzazione per tutti 
gli atti che c o m u n q u e conseguano il r isul­
talo economico di t rasfer i re il controllo sul­
l ' impresa giornal is t ica. La mancanza del­
l 'autor izzazione compor te rebbe la nul l i tà 
del l 'a t to e, per i casi più gravi , l 'applica­
zione di sanzioni penal i . È ovvio che il 
meccan i smo descri t to dovrebbe funzionare 
solo oltre u n certo m i n i m o , entro il quale 
si p r e s u m e che l 'operazione sia i r r i levante . 

Il potere di controllo della commiss ione 
a n t i - m « / dovrebbe essere corredato dal la 
possibi l i tà di subo rd ina re l 'autorizzazione 
a l l ' a d e m p i m e n t o di specifiche condizioni 
det tate dal le par t ico lar i tà del caso concreto 
e da a m p i poteri di di re t t iva e di inter­
vento che r endano , ad esempio, possibile 
o rd ina re la vendi ta forzata di pacchett i 
az ionar i . 

Queste indicazioni e laborate da l l 'UCSI 
in tendono r i spondere ad una esigenza do­
m i n a n t e in questo momen to della nost ra 
s tor ia sociale: l 'es igenza di sa ldare l ' in­
teresse pubbl ico per la l iber tà di s t ampa 
a l l ' assunzione da par te dei giornal is t i della 
più a m p i a responsabi l i tà intel let tuale e mo­
rale de l l ' in formazione , senza preg iudicare 
a lcuni fondamenta l i dir i t t i degli or iginar i 
t i tolari delle aziende edi torial i . 

Pe r r i compor re gli equi l ibr i de l l ' impre­
sa giornalis t ica, sia sul p iano economico 
che su quello del l 'asset to dei poteri decisio­
nal i , occorre che al di sopra di ogni istan­
za corporat iva si faccia s t rada un impegno 
comune di tut te le component i aziendali , 
m i r an t e a consegnare con t inuamente tut to 
il potere ai lettori. 

Su queste linee l 'UCSI r i t iene che do­
vrebbe muovers i u n a r i forma del l ' informa­
zione che fa perno sul la creazione di uno 
s ta tuto de l l ' impresa giornal is t ica. In que­
sto quad ro , l 'UCSI è impegna ta a dare la 
sua opera per l 'affermazione della digni tà 
professionale dei giornal is t i sia a t t raverso 
diret te indicazioni operat ive, sia a t t raverso 
una costante r icerca proiet ta ta sulle fron­
tiere più avanzate del l ' informazione, fuori 
da tentazioni mass imal is t iche , sollecita so­
pra t tu t to di vedere garant i to il quad ro de­
mocrat ico sul qua le può espanders i ogni 
l iber tà civile. 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Giaco-
vazzo per l ' ampia relazione, ed invito i 
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colleghi a r ivolgere le d o m a n d e che riter­
ranno oppor tune . 

BUBBIGO. Mi associo innanzi tutto nel 
r ingraz ia re l 'UCSI per l 'organico contr ibuto 
arrecato alla nostra indagine , cont r ibuto che 
ci permet te di approfondire la conoscenza 
di molteplici questioni da noi iniziata at­
traverso l 'audizione dei g randi protagonist i 
della s l ampa i tal iana. Dal quad ro che si 
viene de l ineando si evidenzia l 'u rgenza di 
a lcuni in tervent i , ma di questo ci occupe­
remo in seguito; per ora vorrei approfon­
di re il senso delle proposte organiche for­
mula te da l l 'UCSI al fine di p revederne gli 
effetti, qua lora esse venissero accolte in 
sede di e laborazione di no rme legislative. 

In p r i m o luogo bisogna considerare la 
eventual i tà d i u n r ischio, già evidenziato 
dal la conferenza in ternazionale dell ' infor­
mazione, e dal consiglio nazionale di Fiug­
gi: il disincentivo agli inves t iment i . In una 
seduta precedente abb iamo par la to de l l ' in­
vest imento di capi tal i che provengono in 
real tà da altri settori; secondo l 'UCSI, di­
sc ipl inando l ' impresa giornal is t ica sulla ba­
se del la legislazione speciale relat iva alle 
società per azioni, esiste il r ischio di uno 
scoraggiamento degli invest iment i di capi­
tale nei confronti dei settori de l l ' ed i tor ia ? 

Vi è un secondo aspetto da considerare . 
Abbiamo anche in precedent i incontri sotto-
fineato come il r appor to t ra il ci t tadino 
lettore ed il g iornale rappresent i u n diri t to 
improrogabi le da considerars i a monte della 
l ibertà di s tampa. Credo infatti che nessuno 
di noi voglia la l ibertà di s t ampa unica 
mente dal punto di vista de l l ' az ienda gior­
nalistica, ma piuttosto come s t rumen to di 
l ibertà professionale organica, anche sotto 
il profilo del rappor to con il ci t tadino. Cosa 
vuole l 'UCSI a questo proposito; una ri­
forma esclusiva per gli addett i ai lavori, 
oppure qualcosa di diverso ? 

C'è poi un terzo aspetto da considerare ; 
il rappor to dire t tore-redazione. Si è par la to 
dei r isultati di un convegno su l l ' in forma­
zione tenuto un anno fa dal par t i to comu­
nista, in cui sono state avanzate varie pro-
noste sul modo di g iungere alla nomina 
iel di re t tore e di vagl iare la sua capaci tà 
di convogliare la redazione su u n a certa 
linea, coinvolgendo per tan to il p rob lema 
della l ibertà di s t ampa . 

Vorrei infine sapere come l 'UCSI collega, 
alla s l ru l t tu ra del l 'az ienda giornalist ica, i 
giornali di par t i to . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Pe r quan­
to r i gua rda l 'u l t imo p rob lema posto dal­
l 'onorevole Bubbico, debbo di re che la pro­
posta de l l 'UCSI è quel la di codificare, con 
il nuovo statuto delle imprese , l 'a t ipici tà 
de l l ' az ienda giornal is t ica r ispet to alle altre 
aziende commercia l i . La Stampa di Tor ino 
è un ' az i enda giornal is t ica atipica r ispetto al 
complesso delle att ività commercia l i del 
g r u p p o editoriale che gestisce La Stampa 
stessa. 

È chiaro che questo stesso p rob lema di 
differenziazione non si pone nei confronti 
dei par t i t i . Nella nostra relazione abb iamo 
proposto che i giornal i di par t i to vengano 
finanziati nello stesso modo delle società 
editorial i ; si t ra t ta c o m u n q u e di u n proble­
ma che non può essere estrapolato dal con-

1 testo generale politico della propos ta di fi-
' nanz iamen to ai part i t i che, se non erro, è 

davant i alle Camere . 
Per quan to r i gua rda il p rob lema dei di­

sincentivi agli inves t iment i , non vediamo 
come un ' az i enda editoriale - secondo lo sta­
tuto che p ropon iamo, cioè u n a azienda edi­
toriale rest i tui ta quan to più possibile alla 
ragione fondamenta le della sua at t ivi tà -
possa scoraggiare gli invest iment i ; al con­
t rar io r i t en iamo che debba incoraggiar l i . 

Circa l 'a lbo del le imprese editoriali deb-
| bo d i re che non s iamo mol to favorevoli agli 

albi in genere che non danno molta ga­
ranzia . 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. In t ema di rappor t i t ra dire t tore , 
comitato di redazione e redazione bisogna 

j d i re che non si può a r r iva re al la conclu-
! sione della de te rminaz ione di tale rappor to 
| se non dopo aver sv i luppato le premesse 
! dello schema ora esposto dal dot tor Giaco-
; vazzo. 
i Pe r r i spondere alla d o m a n d a dell 'onore­

vole Bubbico, bisogna dire che noi abbia-
I mo posto lo schema della società per azioni 

come base, poiché si t rat ta d i uno schema 
| dut t i le e funzionale che può adat tars i a 
| diverse esigenze. È evidente che occorre co-
! m u n q u e tenere presente l 'eventuale r iforma 
: delle società per azioni che sa rà affrontata 

sul p iano legislativo e che prevede; tra 
/ ' a l t ro , un notevole aumento dei minimi 

| per i capital i sociali; in questo caso ver reb-
oero escluse dallo schema proposto tutte le 

' imprese editoriali di d imensioni non ecces­
s ivamente ri levanti come i giornali locali 
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o provincial i . In ques ta prospet t iva sarebbe 
utile prevedere accanto allo schema base 
quello delle società a responsabi l i tà l imi­
tata . 

La par tecipazione può t rovare una serie 
di concretizzazioni tecniche mol to d iverse le 
une dalle a l t re . Si po t rebbe c o m u n q u e ar­
r ivare ad u n a soluzione sufficientemente so­
disfacente della composizione degli organi 
a l l ' in te rno delle società. Si pot rebbe, per 
esempio, prevedere la presenza di redat tori 
e di maes t ranze a l l ' in te rno de l l ' assemblea ; 
questa presenza , che rappresen te rebbe un 
fatto nuovo anche in relazione ad esperi­
menti at tuat i in al tr i paesi , in mater ia di 
par tecipazione avrebbe la sua giustificazione 
nel senso che la società per azioni i ta l iana 
ha una s t ru t tu ra g iur id ica che consente di 
accentrare maggior i poteri in seno a l l ' as ­
semblea, cosa che non avviene in altri pae­
si. Si pot rebbe prevedere , s empre ne l l ' am­
bito del lo s t rumen to de l l ' a ssemblea degli 
azionisti , l ' a t t r ibuz ione ai r appresen tan t i dei 
redat tori e delle maes t r anze di u n certo 
n u m e r o di voti a t t raverso una percen tua le 
var iabi le . 

In questo modo si inser i rebbe la par te­
cipazione dei pres ta tor i d 'opera , in senso 
tecnico, del g iornale fin dal p r imo grad ino , 
vale a d i re da l l ' a s semblea . Qualora non si 
volesse intaccare quel lo che viene conside­
rato, mi t i camente , il fulcro delle società 
per azioni, non v 'è dubb io che la parteci­
pazione pot rebbe essere a t tua ta , c o m u n q u e , 
a livello ammin i s t r a t ivo . 

Gli organi di gestione della società do­
vrebbero presen ta re u n a dupl icaz ione; da 
un lato u n a g iun ta ammin i s t r a t i va con com­
petenze squ is i t amente ammin i s t r a t ive , dal­
l 'a l t ro un comitato esecutivo che, nel r ispet­
to di quan to è previs to a t tua lmente nel co­
dice civile, dovrebbe avere la funzione di 
eseguire gli atti presi dal la g iun ta a m m i ­
nis t ra t iva . S e m p r e in via di ipotesi, la 
g iun ta ammin i s t r a t i va po t rebbe essere com­
posta d a c inque m e m b r i d i cui tre m e m b r i 
espressione del la magg io ranza assembleare , 
uno del la m ino ranza assembleare , uno del 
corpo redazionale ed even tua lmente un 
m e m b r o in r appresen tanza delle maes t ranze ; 
il pres idente dov rebbe essere eletto dai 
m e m b r i della maggioranza , così come il 
codice prevede per la r iun ione della g iunta , 
e pot rebbero in tervenire - senza dir i t to al 
voto - i d i re t tor i , qua lo ra accanto al la fi­
gura del d i re t tore responsabi le ci fosse quel­
la del di re t tore ammin i s t r a t ivo . 

La competenza del la g iun ta dovrebbe es­
sere relat iva ai p rob lemi amminis t ra t iv i del­
la società ed in par t icolare alla redazione 
del bi lancio d 'esercizio. Il comitato esecu­
tivo dovrebbe essere composto anche dal di­
ret tore ammin i s t r a t ivo e dal di re t tore poli­
tico del g iornale ; ciò per una quest ione di 
ord ine logico, in quan to nel la g iunta sareb­
bero rappresen ta t i i pres ta tor i d 'opera . 

Il meccan ismo si ar t icolerebbe in tre 
moment i schematic i ; la g iunta che decide 
per g rand i l inee, il comitato che cu ra l'ese­
cuzione e i diret tor i che gestiscono l ' im­
presa nei det tagli quot id iani , secondo il giu­
dizio dei r appresen tan t i del la g iun ta e del 
comitato. Ho par la to di di re t tor i , in quanto 
mi riferisco a quel lo ammin i s t r a t ivo e a 
quel lo politico. 

Questo mi pare possa essere un mecca­
n i smo per man tene re i legami necessari t ra 
la p ropr ie tà e il d i re t tore responsabi le , e, 
con temporaneamen te , per collegare il diret­
tore responsabi le e il comita to dei redattori 
in u n ' u n i c a s t ru t tu ra espressione di tutto il 
corpo dei col laborator i . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Posso ag­
g iungere che la figura del di re t tore , così 
come è intravis ta in questo schema di sta-

i tuto de l l ' impresa giornal is t ica, vuole riscat­
tarsi da quel la che è la posizione a t tuale , 
cioè d i g rande commesso della propr ie tà , 
per d ivenire invece esponente della reda­
zione, a cui viene r iconosciuta la funzione 
e la figura del g iornal is ta e del professio­
nista, che concorre alla formazione del pro­
dotto de l l ' az ienda . 

MALAGUGINI. Desidererei porre a lcune 
| domande . Al centro della relazione che ab-
| b i a m o ascoltato è stato puntua l izza to l 'obiet-
i tivo di r endere l ' impresa giornal is t ica eco­

nomicamen te ind ipendente . 
| Ecco, qu ind i , u n a p r i m a domanda : quali 

sono a giudizio degli esponent i de l l 'UCSI le 
| cause che rendono a t tua lmen te non econo­

micamente ind ipendente l ' impresa giornali­
stica ? Abb iamo avuto su questo a rgomento 
una serie di informazioni da par te delle 
persone che abbiano ascoltato; desidererei , 
qu ind i , avere anche l 'opinione dei nostri 
in ter locutor i . 

1 La seconda d o m a n d a è a monte di ri-
j sposte già date . Si è par la to di una legi-
I s lazione an t imonopol io per evitare la con­

centraz ione delle partecipazioni azionarie . Ai 
i fini di questa nost ra indagine, desidererei 
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sapere dai r appresen tan t i de l la g iunta del-
l 'UCSI lo stato a t tua le di queste concentra­
zioni, qual i sono, in sostanza, le catene d i 
giornal i , a chi fanno capo e a quale tipo 
di interessi r ispondono. 

Una terza d o m a n d a r i gua rda le fonti d i 
informazione e, in par t icolare , le agenzie 
giornal is t iche. Qual è lo stato a t tuale della 
s i tuazione sotto questo profilo ? È più o 
meno sodisfacente? Quali debbono essere i 
compit i specifici delle agenzie giornal i ­
stiche ? 

Una qua r t a d o m a n d a r i gua rda il r ap­
porto tra informazione giornal is t ica del la 
s t ampa quot id iana e informazione radiote­
levisiva; cioè, in che m i s u r a l 'UCSI r i t iene 
che l ' informazione radiotelevisiva influisca 
sul l ' informazione giornal is t ica sia da l pun to 
di vista de l l 'o r ien tamento de l l ' op in ione p u b ­
blica sia da l p u n t o di vista az iendale , cioè 
in r i fer imento alla tempest ivi tà del la comu­
nicazione, e qu indi a l l ' i nc remento di a lcuni 
costi collegati a l l 'o rar io d i c h i u s u r a delle 
tipografie, al set t imo n u m e r o , eccetera ? 

L 'u l t ima d o m a n d a concerne più specifi­
ca tamente la proposta di cui si è fatta por­
tavoce l 'UCSI; è stato det to che occorre 
procedere al la modifica della no rma t iva vi­
gente r igua rdan te l ' impresa giornal is t ica se­
condo le linee già affacciate nel convegno 
di Recoaro. 

Ma a questo pun to si poneva un a l t ro 
p rob lema: quello de l l ' in te rven to dello Stato 
a sostegno del l 'edi tor ia giornal is t ica; e non 
mi pare che su questo p rob l ema l ' in forma­
zione abbia raggiunto u n g rado di concre­
tezza, non dico specifico - come la pro­
g rammaz ione di una discussione - , m a an­
che di sola indicazione dei cri teri di carat ­
tere generale da seguire . In sostanza, non è 
stato detto se l ' in tervento del lo Stato debba 
essere ancorato a cr i ter i obiettivi, che pre­
scindano da l l ' in formazione fornita dal gior­
nale , o se invece vi s iano altri e lementi d i 
valutazione che pongano questo in tervento 
in relazione al tipo di prodot to che l ' im­
presa giornal is t ica fornisce. In prat ica, de­
sidero sapere se esistono dei corrett ivi r i ­
guardan t i il tipo di att ività che viene 
svolta. 

GREGORI, Rappresentante della giurila 
esecutiva dell'Unione cattolica della slampa 
italiana. Vorrei r i spondere al la p r i m a e al­
l 'u l t ima domanda congiuntamente . Pe r quan­
to concerne la p r ima , debbo di re che la 
risposta è piuttosto sempl ice : le cause sono 
da ricercarsi nel l 'eccedenza dei costi sulle 

ent ra te . Questo lo si verifica anche at t raver­
so u n pa ramet ro , quello cioè del la staticità 
del pubbl ico dei lettori, nonostante l 'evol­
versi della cul tura ; u n al t ro e lemento è co­
st i tui to dal fatto che il prezzo del giornale 
è bloccato. Pe r t an to i fenomeni di accen­
tuazione dei costi appaiono con u n maggiore 
r iverbero . 

MALAGUGINI. Qual è la posizione del-
l 'UCSI sul prezzo del g iornale ? 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. È una posizione che muove d a u n 
preciso accer tamento . Allo stato at tuale i 
costi dei giornal i con t inuano a crescere e 
nel contempo le entrate , per una serie di 
fattori, r imangono sos tanzia lmente standard. 
Ciò d e t e r m i n a u n a si tuazione tale per cui 
l ' impresa giornalis t ica, al g iorno d 'oggi , dif­
ficilmente riesce a p r o d u r r e in modo eco­
nomico. 

MALAGUGINI. La d o m a n d a che le ho 
posto è ques ta : qual è la posizione del-
l 'UCSI in mer i to a l l ' a t tua le livello del prez­
zo politico del g iornale ? Ri t iene che l 'a t tua­
le s i tuazione debba r imane re invar ia ta o 
condivide l 'opinione del la federazione degli 
editori che si è r iferi ta ad u n a sorta di li­
beral izzazione del prezzo del giornale per 
a r r iva re ad un prezzo concordato unico per 
tutti i quot idiani ? 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. L 'UCSI p ropone la revisione del­
l 'a t tuale prezzo politico, in modo da avvi­
c inar lo il più possibile alle condizioni det­
tate dal la cont ingenza economica, tenendo 
presente , però, la val idi tà della qualificazio­
ne, in senso lato, dei beni di p r i m a neces­
sità del giornale , in quan to s t rumen to indi­
spensabi le nel la vita democrat ica stabi l i ta 
dal nost ro o rd inamento , e tenendo sempre 
presente la val idi tà del cr i ter io del prezzo 
politico. Na tu ra lmen te questo p rob lema si 
riflette sugli interventi che lo Stato deve 
effettuare per sovvenire a questa accertata 
s i tuazione di crisi della s t ampa quot id iana . 
Al r igua rdo si discute sulle proposte che 
sono state formulate , varie e r icche: a lcune 
at tuabi l i immed ia t amen te , al tre a t tuabi l i me­
d iamen te nel tempo. 

Il p rob lema , comunque , è evidente: l ' in­
tervento dello Stato deve avere, a lmeno nel 
suo disegno, coscienza del d ivar io che viene 
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inevi tabi lmente a crears i t ra il costo effet­
tivo del g iornale e la possibil i tà di en t ra te 
secondo le s i tuazioni diversificate, perché il 
p rob lema dei quot id iani a t i r a tu ra nazionale 
o in ter regionale è diverso dal p rob l ema dei 
quot idiani a t i r a tu ra locale. In conseguenza 
di ciò si devono p r e n d e r e congrue mi su re . 

Su l la base de l la p remessa che il quoti­
diano è lo s t rumen to indispensabi le pe r ali­
men ta re con t inuamente lo s t imolo della vita 
democrat ica in u n paese come il nos t ro , è 
evidente che il p r i m o p rob lema che deve 
affrontare lo Stato è di quan to d e n a r o deve 
dare al g iornale . Molte volte questo proble­
m a sfugge nelle proposte che sono state for­
mula le fino ad oggi. P rop r io per questo 
motivo l 'UCSI propone , in l inea generale , 
di d is t inguere , grosso modo, i giornal i se­
condo la loro effettiva possibi l i tà d i espan­
sione economica anche di fronte ad u n mi ­
g l ioramento tecnico o di s t ru t tu ra de l la so­
cietà editoriale, cioè propone di d is t inguere 
a lcune categorie di g iornal i p ropr io con ri­
fer imento alle d imens ioni ed alle possibi l i tà 
in esse insi te. Success ivamente le modal i t à 
di concret izzazione del p rovvedimento pos­
sono essere diverse, cioè il cont r ibuto può 
essere dato per i servizi in m u t u i agevolati 
per la razional izzazione delle imprese op­
pu re per il r innovamento tecnologico degli 
impian t i , m a ciò non h a impor tanza . 

MALAGUGINI. Secondo il mio giudizio 
questo aspetto non tocca la gestione ordi­
nar ia de l l ' az ienda . Se il p u n t o di pa r tenza 
è costi tuito da l fatto che tale gest ione è 
economicamente deficitaria, a l lora b isogna 
p rende re in cons ideraz ione il discorso di 
u n intervento dello Sta to a sollievo di que­
sta s i tuazione. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Questo p u ò essere p ropr io lo spi ­
r i to del la proposta fo rmula ta da l l 'UCSI . Ci 
dobb iamo rende re conto che se la s t ampa 
è considera ta indispensabi le per ga ran t i r e 
quel la tensione vi tale che deve esistere in 
un paese democrat ico , ne l l ' a t tua le s i tuazione 
la s t a m p a deve essere i s t i tuz ionalmente aiu­
tata da l lo Stato, pe rché essa costituisce uno 
s t r u m e n t o senza il quale la stessa vita de­
mocrat ica del paese c a m b i a d imens ione e 
prospet t iva. Questo è il p r inc ip io . 

Il secondo pun to è che l ' in tervento dello 
Stato, d i r e t t amente o med ian te la forn i tura 
di servizi , deve tenere conto di de te rmina t i 
fattori tipici del la nos t ra s i tuazione: le di­

verse esigenze de l l ' az ienda secondo la di­
mens ione tipo e le cara t ter is t iche che essa 
presenta , e pe r tan to l ' in te rvento deve essere 
r appor ta to a ciò. 

MALAGUGINI. P u ò far un 'esempl ica-
zione ? 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. P r e n d e n d o gli esempi per quelli 
che sono, si possono d is t inguere , grosso 
modo, i giornali in qua t t ro g rand i catego­
rie (è u n a divisione di cara t te re vert icale) : 
a t i r a tu ra nazionale , in ter regionale , regiona­
le e locale. Accertato il n u m e r o delle copie 
vendute , si può s tabi l i re un cont r ibuto per 
copia vendu ta (uso questo cr i ter io per esem­
plificare) p iù r i levante per il g iornale più 
piccolo che ha m e n o possibi l i tà di att in­
gere al merca to pubbl ic i ta r io e meno forte 
per i giornal i a t i r a tu ra nazionale che han­
no maggiore possibil i tà di a t t ingere a tale 
merca to . Poiché questa fonte, come è noto, 
non è sufficiente, se è vero che il costo dei 
giornal i si aggira sul le 130 l i re , al lora si 
po t rebbe s tabi l i re u n cont r ibu to di 35 lire 
pe r copia venduta ad u n giornale di t i ra tu­
ra locale, 30 l ire a quel lo di t i r a tu ra re­
gionale , 25 in ter regionale e 20 nazionale . 
Siccome a volte l ' inc idenza della pubbl ic i tà 
è molto più forte e non segue questa pro­
porzione, questo cr i ter io va ammorb id i to e 
t empera to con uno opposto basato sul l 'en­
t i tà media a n n u a di pubbl ic i tà che il gior­
na le ospita, r iducendo in proporz ione le ali­
quote differenziate. Credo che questo esem­
pio possa ch ia r i re il p rob lema . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Anche per 
l 'agenzia noi s iamo dello stesso pa re re 
espresso sulle imprese giornal is t iche. Si 
t ra t ta , infatt i , di u n a impresa giornal is t ica 
at ipica che deve anch 'essa essere sa lvaguar­
data a t t raverso u n a r i fo rma dello s ta tuto 
de l l ' impresa secondo le linee che abb iamo 
indicato, anche perché a nessun petrol iere 
è vietato di co mp ra r e un ' agenz ia anziché 
u n g iornale . S iamo del pa re re che l 'agenzia 
debba essere sa lvaguarda ta anche da un 
processo di concentrazione, perché deside­
r i amo che questo t ipo di' intervento dello 
Sta to sia in grado di sa lvaguardare la li­
be r t à di iniziativa delle piccole imprese 
giornal is t iche, come le agenzie, in modo da 
ga ran t i r e il p lu ra l i smo del l ' informazione 
al la fonte e non sol tanto al prodot to . 
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In meri to a l l ' in formazione radiotelevisi­
va ed ai rappor t i con l ' informazione giorna­
listica, anche in base a l l ' esper ienza del re­
sto de l l 'Europa e de l l 'Amer ica , desidero ri­
levare che tutti gli psicologi, i tecnici e gli 
esperti de l l ' in formazione h a n n o detto che 
l ' informazione radiotelevisiva non è sur ro­
g a t o l a di quel la effettuata con la car ta 
s tampata . Certo la si tuazione i tal iana è ati­
pica ed anche il consumo di spettacoli te­
levisivi segue pa r ame t r i diversi r ispetto a 
paesi come la Franc ia o l ' Inghi l te r ra che 
h a n n o un al tro tipo di cu l tu ra . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

TURNATURI 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. L ' impa t to 
immedia to che larghi s t rat i del nostro Mez­
zogiorno h a n n o avuto, a t t raverso la televi­
sione, con la cu l tu ra pone in t e rmin i diver­
si il p rob lema del rappor to stampa-televi­
sione. Ma noi s iamo del l 'avviso che in Ita­
lia il monopolio televisivo abbia ragion 
d 'essere per le condizioni in cui oggi si 
esplica. Non vi sarebbe funzione a l ternat iva 
se non nelle zone in cui la s t ampa potreb­
be metters i al posto che occupa la televi­
sione. S iamo contrar i per gli stessi motivi 
per cui s iamo contrar i alla concentrazione 
delle testate: perché r i t en iamo che, dopo 
un p r imo momento di euforia l iber tar ia , si 
avrebbe il fenomeno della concentrazione 
anche nel campo televisivo. 

L'assetto interno della RAI e della tele­
visione i ta l iana è p rob lema di cui si oc­
cupa una par te di un al t ro nostro contri­
bu to da e laborare ; ma quando un monopo­
lio ha giusti'fìcazioni esterne di cara t te re sto­
rico, economico, sociale, se non h a al terna­
tive al di fuori deve crear le a l l ' in te rno , nel 
senso che la s t ru t tu ra in terna del monopo­
lio deve ubbid i re ad esigenze p lura l i s t iche 
che si possono real izzare. 

MALAGUGINI. Io chiedo - data l 'obiet­
tiva impossibi l i tà della s t ampa di informa­
zione di bat tere sul piano della tempest ivi­
tà le notizie della radio e televisione - ri­
ferendomi anche alla mìa p r i m a domanda , 
quale sia la vostra posizione in mer i to al­
l 'orar io di ch iusura . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stainpa italiana. La qua­
lità de l l ' informazione televisiva non preclu­

de spazio a quel la scrit ta che è un appro­
fondimento della notizia. Un intervento del 
professor Spadol in i ha carat ter izzato il rap-

j por to di reciprocità fra il te legiornale, che 
j in mezz 'o ra dà t ren ta notizie, ed il g iornale 
\ che le approfondisce in uno spazio di tem­

po mol to maggiore . Vi sono regioni intere 
in I tal ia pr ive di informazione scri t ta , ed 

j è ch iaro che in quei casi l ' informazione te­
levisiva può essere u n incentivo a cercare 
al t re opinioni e approfondiment i sui gior­
nal i . 

I Pe r quan to r i g u a r d a la ch iusura , credo 
i che i giornal i i taliani si d isput ino l 'ora di 
! ch iu su ra in modo ind i re t t amente proporzio-
I naie alla capaci tà di penetrazione nel pub-
i blico. In Franc ia , Germania ed Inghi l t e r ra 
i i giornali si ch iudono p r i m a del la mezza-
i notte e non esce il g iornale del lunedì . 

MALAGUGINI. Quindi l 'orar io di ch iusu-
I ra pot rebbe essere ant icipato ? 

i GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della slampa italiana. Sì, ed è 

1 in questo senso anche una r ichiesta s inda­
cale. 

I 
I MALAGUGINI. Desidero conoscere l'at-
'[ tuale stato delle concentrazioni p ropr ie ta r ie . 
i 
ì GREGORI, Rappresentante della giunta 
\ esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
\ italiana. Ci s iamo fermati a l l 'anal is i del ri-
i lievo che in Italia, in questo momen to ed 
j a vari livelli, s tanno avvenendo concentra-
! zioni sollecitate da ragioni economiche: è 
I vero infatti che vi sono difficoltà economi-
; che. Il nostro sforzo in proposi to è stato 
' quel lo dì appres ta re s t rument i validi per 
I impedi re che questo fenomeno avvenga, sen­

za pera l t ro r icorrere a provvediment i che 
| facciano c lamore , m a che siano di diffìcile 
' appl icazione o che d iano r isul ta t i poco ef-
i ficaci. T o r n a n d o a quan to ha detto il dottor 
\ Giacovazzo, vedrà che il p rob lema delle 
j concentrazioni è d o m i n a n t e e si affronta al-
i l ' in te rno del l ' az ienda . 

MALAGUGINI. Desidererei una risposta 
i descr i t t iva: qual i sono oggi le concentra-
j zioni ? Ci h a n n o par la to di u n a ca tena IFI-
1 FIAT, di una catena Monti e di u n a catena 
^ della s t ampa cattolica. 

! GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica slampa ita­
liana. Una catena del la s t ampa cattolica 
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non esiste. La UCSI ha l imi ta to i suoi sfor­
zi ad approfondi re l ' indag ine volta a sta­
bi l i re chi s iano in effetti i padron i del la 
s t ampa quot id iana i ta l iana, m a è u n accer­
tamento difficile data la carenza di pubbl i ­
cità che governa in mater ia . Dovremmo usa­
re s t rumen t i giur idici che oggi m a n c a n o . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. S tante lo 
at tuale assetto societario, è difficilissimo sta­
bil ire quali s iano, e si può solo t i ra re a 
indovinare . Non credo che si possa fare u n 
quadro preciso del la propr ie tà edi toriale in 
Italia. Abb iamo saputo , ad esempio, che 
una certa quota del capitale del Corriere 
della sera fa capo ad u n petrol iere che fino 
a poco p r i m a non 'figurava. Noi c o m u n q u e 
non s iamo un 'associazione s indacale , bensì 
solo mora le e cu l tura le , e qu ind i a lcuni 
aspetti concreti e prat ici non s iamo tenuti 
a s tudiar l i . Ma impor tan te per noi è la 
« catena » (diciamo così) del la FISC (Fede­
razione i ta l iana se t t imanal i cattolici) - che 
non è legata alla UCSI che è u n ' u n i o n e 
dei giornalist i cattolici - , del la qua le ci fac­
c iamo latori e che p roduce 117 se t t imanal i 
con una incidenza di ol t re u n mi l ione e 
mezzo di copie al la se t t imana in I tal ia, e 
comprende metodi di informazione che sono 
r ispondent i a precise cara t ter is t iche s t rut tu­
rali del nost ro paese. L ' I ta l ia non h a una 
g r ande sede giornal is t ica ed uno dei mo­
tivi per cui non esiste u n giornale vera­
mente nazionale , a par te la geografia del 
nostro paese, è che vi sono tali e tan te 
stratificazioni a livello locale che nessuno 
si sente veramente rappresen ta to da u n a 
testata. 

P e r al t ro lasciar vivere queste iniziat ive 
e non soffocarle non è solo interesse del 
mondo cattolico m a di tut ta la s t ampa cat­
tolica minore . 

LA FISC a t t raverso il suo pres idente , 
s ignor Peradot to , mi h a pregato di por ta re 
davant i a voi la r ichiesta di essere ascoltata 
perché r i t iene di non essere es t ranea com­
ple tamente , e la stessa r ichiesta è stata fat­
ta da l la U S P I ( s tampa per iodica) . 

MAGNANI NOYA MARIA. Vorrei r ipro­
por re u n a d o m a n d a s imile a quel la già fat­
ta da l l 'onorevole Malagugin i , al la quale 
però è stato detto che non è possibile ri­
spondere . Questo mi stupisce u n po ' perché 
il pres idente de l l 'UCSI , nel la sua relazione 
al convegno di Recoaro, r i ferendosi alla 
« editoria giornal is t ica », ha detto che « af­

fonda le p ropr ie radici nel la storia politica 
' de l l ' u l t imo secolo, e di essa pare abbia 

ass imi la to p iù i vizi che le v i r t ù » . « L ' i n ­
dagine p a r l a m e n t a r e conoscitiva » - h a ag­
g iunto - « fornirà a questo proposi to dat i , 
cifre, s i tuazioni , e lement i su incroci azio­
nar i , g rupp i di interesse, e quan to al tro 

; esista d ie t ro l 'aset t ici tà delle testate e l 'ano-
j n imi t à dei pacchett i azionari ». 
I Io r i tengo che questa forn i tura di dati 
i dovrebbe essere fatta da coloro che ascol-
i t i amo e in par t ico lare da lPUCSI che a que-
| sto r i gua rdo h a svolto apprezzabi l i s tudi 
i sul la s i tuazione edi toriale . Io vorrei chiede-
i re, qual i sono le « manovre sot terranee » 

(ma non tanto !) - come ha sottolineato lo 
stesso onorevole Piccoli - « median te le qua­
li si sta real izzando in Italia una pericolosa 
e l imi tante concentrazione delle testate ». 

E vorre i anche chiedere , in che modo si 
po t rebbe accer tare ques ta concentrazione 

! nella s t ampa i ta l iana, queste scalate realiz-
, zate in quest i u l t imi tempi e al tre opera-
i zioni considera te pericolose per la l ibertà di 
! s t ampa . 

II pres idente del l 'UCSI h a detto, sempre 
a Recoaro: « Non r iusc iamo a comprendere 

j come certi interessi economici non da oggi 
• abi tuat i a p r emere su ogni centro di po-
! (ere per molivi che nu l la h a n n o da spar­

tire né con la funzione giornal is t ica né con 
j il lucro editoriale che non c'è, possano es-
; sere sensibili ad u n a r i fo rma del l ' informa-
I zione quale noi vogl iamo ». « Semmai sono 
j sensibi l i , per ovvi motivi » - ha aggiunto -
j « ad una contror i forma giornal is t ica che per-
i met ta loro di usare il g iornale per stru-
I mental izzazione, pe r pressioni , per s t r appare 
| favori e privi legi ». L 'UCSI ri t iene che in 
[ questa categoria r ien t r ino anche i centr i di 

potere pubbl ic i o pa rapubb l ic i che control­
lano ufficialmente o di fatto organi quoti­
d iani di s t ampa ? P u ò dirci qual i e quant i 
giornal i control lano o si dice control l ino ? 
Non r i t iene l 'UCSI che i g iornal i in m a n o 
o sotto controllo pubbl ico debbano essere 
sottoposti ad un s is tema di garanzie che eli­
min i ogni possibil i tà di u n a loro s t rumen­
talizzazione politica ed economica ? Quanto 
ai centr i di potere pr iva t i che manovrano 
quot id iani , ai qual i si è fatto r i fer imento, 
in che direzione h a n n o indir izzato le loro 
pressioni per « s t r appa re favori e pr i­
vilegi » ? 

Vorrei inoltre r ivolgere due domande 
specifiche sullo s ta tuto de l l ' impresa che è 
stato i l lustrato questa ma t t ina dai rappre­
sentanti de l l 'UCSI . Non ritengono che la 
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t rasparenza dei legami finanziari possa es­
sere real izzata meglio non tanto dal la s t rut­
tura delle società per azioni quan to da u n a 
società di persone che pe rmet ta di identi­
ficare gli appar tenen t i alla società ? 

E non r i tengono sia necessario prevedere 
nello s ta tuto la pubbl ic i tà delle clausole 
del contrat to tra p ropr ie ta r io e d i re t tore che 
siano r i levanti pe r la conduzione del l ' im­
presa del giornale ? 

BUBBICO. Vorrei p r ende re la parola 
su l l ' o rd ine dei lavori , e fare una osservazio­
ne di ord ine generale in rappor to alle do­
mande degli onorevoli Malagugin i e Magna­
ni Noya Mar ia , cui ha già r isposo il r appre ­
sentante del l 'UCSI spiegandoci che cosa è 
rea lmente l 'Unione cattolica della s t ampa 
italiana, quali settori rea lmente rappresenta 
e qual è - su questo punto vorrei insistere 
per l 'economia dei nostr i lavori - real­
mente il ruolo che l 'UCSI ha nel corso di 
una completa e organica indagine sul la 
s t ampa in Italia. Non vi è dubb io che la 
UGSI, con il convegno di Recoaro, e anche 
con la par tecipazione di tut te le forze po­
litiche, abbia affrontato nei temi essenziali 
tutti i p roblemi che r i gua rdano la l ibertà 
di s tampa. Io vorrei r i ch iamare i colleghi 
a s tare in argomento . Secondo me , gli ac­
cer tament i - per esempio - sui fenomeni di 
concentrazione il P a r l a m e n t o li può acqui­
sire anche a t t raverso altri in ter locutor i , ol­
tre che a t t raverso l 'UCSI. Abbiamo la pos­
sibilità di sentire infatti la gua rd i a di finan­
za per gli accer tament i t r ibu ta r i e i movi­
ment i di capitale, o d i re t tamente i protago­
nisti . E da par te del l 'UCSI vi è stata una 
onesta e concreta proposta di ascoltare 
l 'Unione della s t ampa periodica e la federa­
zione della s t ampa cattolica. 

MAGNANI NOYA MARIA. Lo stesso pre­
sidente del l 'UCSI ha par la to del la necessità 
d i avere dat i , cifre ed e lement i . Le doman­
de qu ind i rivolte ai rappresen tan t i del­
l 'UCSI sono state fatte propr io perché è 
g iunta questa indicazione precisa dal con­
gresso di Recoaro. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Noi ab­
b iamo sentito al congresso di Recoaro la 
esigenza di capi re e di s tud ia re questo fe­
nomeno. At tua lmente s t iamo conducendo una 
indagine che appena sarà p ron ta ve r rà con­
segnata a questo ufficio di pres idenza. Ma 
in questo momento non s iamo in g rado di 
fornire dati precisi. 

i GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Il p r i m o dei p rob lemi p i ù velata­
men te tecnici è quello della t rasparenza dei 
legami finanziari della società, che eviden­
temente costituisce il subs t ra to che regge 
a lcune s t ru t tu re carat ter izzant i il progetto 
presenta lo da l l 'UCSI . 

In p r i m o luogo è stato chiesto se non sia 
possibile a r r iva re a quest i obiettivi, non at­
t raverso una via tortuosa quale è quel la da 
noi prospet ta la , m a a t t raverso una via di una 
semplic i tà d i sa rman te , quale è quel la della 
società di persone appl icata a l l ' impresa gior­
nalistica. Se è questo il senso della sua do­
m a n d a , onorevole Magnan i Noya Mar ia , la 

1 r isposta dovrebbe essere positiva, nel senso 
che si po t rebbero raggiungere gli stessi obiet­
tivi; però la società di persone incontra tali e 
tante difficoltà che non sarebbe l ' ideale per 
l ' a t tuale vita economica i tal iana, nel cui am-

| bi to operano le imprese editorial i . Si t ra t ta 
j per tanto di un 'obiezione di fondo che non 
j può essere supera ta , anche se è vero che 
{ si a r r ive rebbe ad una maggiore responsabi-
i lità di coloro che sono promotor i di iniziative 

economiche di questo genere. 

| MAGNANI NOYA MARIA. Sarebbe facile 
da re un potere maggiore alla società di per­
sone, ed u n a maggiore t rasparenza . 

i 
¡ GREGORI, Rappresentante della giunta 

esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. C'è un ostacolo di base : men t r e la 
no rma t iva relat iva al la società per azioni è 
dut t i le , quel la che r i g u a r d a la società di per­
sone è r igida, pe r cui è difficile real izzarla 
senza s n a t u r a r n e il significato. 

| La seconda quest ione di cara t tere tecnico 
sottolineata dal l 'onorevole Magnan i Noya 
Mar ia , r i gua rda l 'oppor tun i tà di r endere 
pubb l i che le clausole facenti par te del con­
trat to in te rvenuto t ra il p ropr ie ta r io ed il 
d i re t tore responsabi le del giornale; m a a 
questo proposi to devo d i re che ciò sarebbe 
possibile sol tanto nel caso in cui esclusiva­
mente il p ropr ie ta r io nominasse il diret tore 
e stabilisse le clausole relative agli obiettivi 
che il d i re t tore dovrà seguire; m a non è 
così, perché nel contesto della r i forma pro­
spet tata da l l 'UCSI il p rob lema cambia volto, 
non essendo il diret tore nomina to dal solo 
propr ie ta r io , ma dal la g iunta amminis t ra ­
tiva, in cui tutti gli organi sono rappre­
sentat i . 
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MAGNANI NOYA MARIA. Avevo posto 
una d o m a n d a sul la s t ampa control la ta dal 
potere pubbl ico e su quel la control la ta dal 
potere pr iva to . 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Se lei in tende chiedere se la conn-
centrazione assume lo stesso ri l ievo nel la 
m a n o pubb l ica e in quel la p r iva ta , d i rò di 
si, se non si fe rma agli s t r umen t i tecnici, 
m a coinvolge tu t ta l ' impresa edi tor iale , fino 
al p rodot to u l t imo che è il g iornale . 

MAGNANI NOYA MARIA. Prevedete qua l ­
cosa di diverso per gli enti pubbl ic i ? 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. No, p r eved i amo gli stessi accorgi­
ment i e m i su re t enden t i a p reven i re concen­
trazioni che vadano oltre il cosiddetto « li­
vello di gua rd i a ». 

TRIVA. Innanz i tu t to , da u n p u n t o di 
vista personale , des idero sot tol ineare come 
l 'UCSI abb ia e r roneamen te presen ta to co­
m e già acquisi ta agli atti l ' in tera pa r t e 
anal i t ico-informativa del d ibat t i to avvenuto 
al convegno di Recoaro, passando subi to 
alle proposte d i cara t te re posit ivo. 

P r i m a di fo rmula re a l cune d o m a n d e , 
vorrei sot tol ineare l ' eno rme divar icazione 
esistente t ra quel la che dovrebbe essere la 
s t ampa in u n paese democra t ico , e la real­
tà in cui ci t rov iamo, dove costa mol to 
di p iù compera re u n ' i m p r e s a passiva che 
però p roduce giornal i , che non u n a qual ­
siasi a l t ra impresa d 'a l t ro genere . Ciò è 
al d i fuori di ogni meccan i smo regolatore 
di rappor t i economici . 

Da qui der iva l 'esigenza da noi viva­
mente senti ta - e l ' in iz ia t iva del Pa r l a ­
mento lo tes t imonia - di approfond i re tut­
ta u n a serie di quest ioni che h a n n o deter­
mina to l ' a t tua le s i tuazione, tale da far per­
dere a l l ' in formazione il suo cara t te re di 
servizio sociale, or iginato da l la p lu ra l i t à di 
voci e dal l ibero confronto del le idee. 

Ho ascoltato con mol t a a t tenzione quan­
to avete det to in o rd ine ad u n a s t ru t t u r a 
speciale de l l ' impresa giornal is t ica, sul la 
base della p r emesa che l ' in formazione è 
un servizio sociale. I n d u b b i a m e n t e ciò è 
interessante , però il dato da cui oggi dob­
b iamo pa r t i r e non è uno zero; non s iamo 
nel 1945. In quel momen to un discorso di 

questo t ipo ( tenuto conto dello « zero » che 
sa rebbe stato fatto in tut to il c ampo del la 
s t ampa quot id iana legata a schemi fasci­
sti) av rebbe risposto a finalità interessant i 
e av rebbe ostacolato se r iamente quel pro­
cesso di concentrazione che r appresen ta u n 
livello l imite , u n « secondo tempo » di u n a 
azione condot ta con u n a pervicacia da ma­
nua le . Una p r i m a fase, cioè, di d is t ruzio­
ne ed e l iminazione delle testate in modo 
da r i d u r r e gli inter locutor i d i s tu rban t i (fa­
se che va da l 1947 al 1960) ed u n a secon­
da fase di concentraz ione delle testate r i ­
mas te . 

Sono d 'accordo con l 'onorevole Piccoli 
q u a n d o afferma che tutto questo si lega a 
quel lo che è s tato l ' andamen to della vita 
poli t ica e del processo di sv i luppo econo­
mico del nost ro paese. Questo dato non 
possiamo ignorar lo , a l t r iment i cor r iamo il 
r ischio di non a r r iva re a quel la s i tuazione 
di equi l ibr io a cui t end iamo. Le forze eco­
nomiche che h a n n o dato la scalata ad u n a 
ser ie di testate, non ce r t amente per assol­
vere a u n servizio sociale, m a per finalizza­
re s t rumen t i di informazione e di « defor­
maz ione » - che d iven tano s t rumen t i di 
press ione - sono u n dato reale, esistente 
nel nostro paese. 

L ' in te rven to pubbl ico (se vogl iamo re­
s tare fedeli e coerenti alle premesse da 
cui s iamo part i t i ) non dovrebbe essere 
or ientato, oltre che a p romuovere e garan­
t ire al mass imo il d i r i t to de l la società al 
servizio de l l ' in formazione , a indir izzare 
tale servizio laddove questa società non è 
sufficientemente ga ran t i t a ? Non si può an­
da re s empre a s tud ia re a posteriori le ope­
razioni di concentrazione. Non ci si può 
l imi ta re a sapere che a lcune testate sono 
di certi petrol ier i (usciti da l l ' anon imato 
delle società svizzere), i qual i - dopo aver­
le pagate parecchi mi l i a rd i - cont inuano 
ad avere la d isponibi l i tà di queste testate 
e ad ot tenere u n a serie di contr ibut i da 
pa r t e dello Sta to . 

Questo è il p r i m o interrogat ivo che pon­
go alla vostra at tenzione. La seconda do­
m a n d a che vorrei por re è questa : du ran t e 
la vostra d i l igente ed approfondi ta r icerca 
avete avuto modo di consta tare che nel 
processo di concentrazione ci s iano stati in­
tervent i anche di capi ta le s t raniero , se non 
a l t ro sotto la forma di società mul t inaz io­
nal i ? E abbas tanza evidente, infatti , che 
se questo fenomeno dovesse ricollegarsi al 
discorso del la concentrazione, la quest ione 
a s sumerebbe ul ter ior i e gravi conseguenze. 

io. 
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Non ho sentito proposte da pa r t e del-
I 'UCSI che r igua rd ino la d isc ipl ina de l la 
pubbl ic i tà (a meno che la quest ione non 
sia sfuggita a l la m i a a t tenzione) ; com 'è 
noto la quest ione, ol tre a mer i t a r e l 'a t ten­
zione degli uomin i politici su proposte cla­
morosamen te d iba t tu te , r appresen ta uno de­
gli s t rument i a t t raverso i qual i viene so­
s tenuta certa s t ampa per aggrava re i costi 
e peggiorare l ' in formazione . 

Circa i g iornal i di par t i to , vorrei sape­
re se r i tenete che essi real izzino u n servi­
zio sociale quando la « p ropr ie tà » de l l ' im­
presa abbia u n a g r ande base sociale. 

A me pare , inol t re , che si dovrebbe por­
re at tenzione su meccanismi e su nor­
mat ive nuovi che servano a correggere le 
s tor ture del passato. Ho però mol t i dubbi 
e perplessi tà su l la reale efficacia di quest i 
meccanismi ; mi chiedo se sia p iù impor­
tante cambia re i meccanismi e il t ipo d i 
intervento o consent i re il sorgere di nuove 
voci. A questo proposi to sottolineo la m a n ­
canza di giornal i di informazione quot idia­
n a che rappresen t ino le organizzazioni s in­
dacal i ; tali organizzazioni non sono pre­
senti nel settore de l l ' in formazione quot id ia­
na propr io perché oggi il meccanismo dei 
costi e ricavi de te rminerebbe u n aggravio 
dei costi di organizzazione che si r ipercuo­
terebbe sui lavorator i . Al cont rar io , la con­
t ropar te t radiz ionale dei s indacat i s is tema­
t icamente por ta l ' informazione, o la defor­
mazione, a l l ' in te rno della società. 

Chiedo infine se non r i tenete che si deb­
ba impos tare un discorso non tanto volto 
a e l iminare si tuazioni passate (cosa che r i ­
tengo es t r emamente difficile dato il t ipo di 
logica e di rappor t i economici del la nos t ra 
vita nazionale) , quan to tendente fondamen­
ta lmente a l l ' aumen to della p lu ra l i t à di voci 
e soprat tu t to di quel le con u n a larga base 
sociale, tale da ga ran t i r e le finalità di ser­
vizio sociale che deve avere l ' in formazione , 
così come del resto avete indicato nelle vo­
stre premesse . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica slampa italiana. Vorrei far no ta re 
a lcune cose. Noi facciamo r i fe r imento al 
convegno di Recoaro, m a non vorre i che 
ciò facesse insorgere degli equivoci . Vorrei 
far r i levare che questo r i fer imento der iva 
dal fatto che in quel convegno noi a b b i a m o 
fornito una p ia t taforma di discussione su 
temi impor tan t i alle forze poli t iche, a quel­
le s indacal i , a tut te le forze sociali del 
nostro paese. Pe r tan to , il r i su l ta to n o n è 

tanto quello che è r ipor ta to nel discorso 
del l 'onorevole Piccoli , quan to ciò che è sta­
to posto a l l ' a t tenzione di tut t i . 

BAGHINO. Una lamente la poteva farla 
il g r u p p o del MSI-des t ra nazionale , che non 
è stato invitato a pa r tec ipa re al convegno 
d i Recoaro. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Pe r 
q u a n t o concerne le condizioni d i par tenza 
nel la nos t ra proposta di s ta tuto non chie­
d iamo cer tamente un azzeramento di tutto. 
I contenut i res tano quell i che sono, noi cer­
c h i a m o soltanto di correggerl i nel tempo, 
senza avere la pretesa di azzerare tut to. 

Noi non c red iamo in u n ' i m p r e s a gior­
nal is t ica che disconosca la funzione a cui 
a b b i a m o accennato, anche se riteniamo che 
ques ta funzione debba essere del imi ta ta d a 
u n equi l ibr io di poteri a l l ' in te rno del la 
azienda. 

È stato chiesto: a chi vanno i contr ibu­
ti de l lo S t a t o ? Debbo d i r e subi to che noi 
non s iamo tanto contenti del la funzione 
p reminen te che possono avere quest i con­
t r ibut i del lo Stato. Vogl iamo s is temare la 
impresa giornal is t ica in modo tale che essa 
possa correggere oggi le disfunzioni , anche 
se ci r e n d i a m o conto che in u n a si tuazione 
come la nos t ra la funzione del cont r ibuto 
del lo Stato possa avere u n a sua val idi tà . 

Nuove testate: c red iamo che questa pro­
posta concorra a migl iorare il mercato , e 
qu ind i a p ro mu o v e re nuove imprese gior­
nal is t iche. Si è fatto r i fer imento ad a lcune 
associazioni, come i s indacat i , che non han­
n o u n loro organo di s t ampa . È cer tamen­
te u n p rob l ema impor tan te , m a non ri ten­
go che in questo momen to le forze sinda­
cali , che h a n n o ragg iun to faticosamente 
u n a cer ta u n a n i m i t à di opinioni , abb iano 
la convenienza a cr is tal l izzare le loro idee, 
come può avvenire con u n giornale . 

Il p rob l ema de l la promozione di nuove 
iniziative può essere risolto non con le sov­
venzioni , m a con l ' appres tamento , da par­
te dello Stato, di nuove s t ru t tu re . Esiste 
u n proget to SAME, compreso nel bilancio 
delle par tecipazioni statali del 1972, per lo 
a m m o d e r n a m e n t o del l ' a t tuale centro di Mi­
lano, di quel lo di Roma, e per la costitu­
zione di qua t t ro centr i d i cui a lcuni dislo­
cati nel Mezzogiorno. Di tu t to questo non 
si è fatto nu l l a . 

Questo stesso progetto comprendeva la 
is t i tuzione d i u n a scuola pe r tipografi, cioè 
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per conver t i re profess ionalmente gli operai 
dal la s t ampa a caldo a que l la a freddo; 
era prevista , s empre in questo proget to, u n a 
scuola di g io rna l i smo che in I tal ia, dicia­
molo f rancamente , non esiste. Le a t tual i 
scuole fanno ve ramen te pena, sono scuole 
accademiche di t ipo un ivers i ta r io che la­
sciano il t empo che t rovano, pe r cui i gior­
nalisti vengono scelti dagli editori a secon­
da del t ipo di g iornale . 

Ma, ind ipenden temente da l la r i s t ru t tu­
razione delle aziende giornal is t iche, le prov­
videnze del lo Stato dovrebbero favorire la 
nascita d i nuove testate; nuove iniziative 
non h a n n o t rovato svi luppo perché lo Sta­
to non ha appres ta lo pe r tut t i delle nuove 
s t ru t tu re . 

GREGORI, Rappresentatile della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. P resc indendo dal la notazione di ca­
rat tere cost i tuzionale, e cioè da l la s t ampa 
vista come servizio sociale, come prodot to 
dest inato al pubbl ico dei lettori e in quan to 
tale condizionato alle esigenze di quel par­
ticolare consumatore che è colui che si tro­
va a leggere, dobb i amo tenere presente che 
il fatto che la s t ampa sia u n servizio so­
ciale non significa che ques ta is tanza di 
socialità debba soffocare l ' imprend i to r ia l i t à 
pr ivata , m a deve cost i tuire sol tanto u n fre­
no agli eccessi e agli abusi , s a lvaguadando 
il dir i t to di tu t t i . 

Quindi , non si t ra t ta di e l iminare il 
passato, m a di modificare tenendo conto 
del la s i tuazione at tuale , essendo del tu t to 
inuti le r ec r imina re su quan to accaduto, sul 
fatto cioè di non aver frenato il fenomeno 
delle concentrazioni . È necessario, per tan to , 
procedere per g rad i - del resto la s t r ada 
della democraz ia si svolge l en tamente - per 
cercare in p r i m o luogo di f renare gli effet­
ti delle concentrazioni . Si dice che il p ro­
getto non si p resen ta efficacemente nei con­
fronti della s i tuazione del le concentrazioni , 
m a d o b b i a m o tener presente che q u a n d o 
esiste u n a g iun ta ammin i s t r a t i va con rap­
presentant i dei lavorator i , ques ta costituisce 
u n freno e la sua volontà si t rasmet te al­
l 'edi tore responsabi le . 

Non v 'è d u b b i o che anche, e sopra tu t to , 
l ' in tervento del lo Stato deve essere volto a 
mol t ipl icare la possibil i tà che possano na­
scere nuovi voci di informazione. 

A questo p u n t o si è accennato nella re­
lazione svolta da l collega Giacovazzo, al lor­
ché si è pa r l a to de l la possibi l i tà di avere 
delle agevolazioni credit izie pe r cooperat ive 

di giornal is t i e anche di non giornalist i , 
s tante la presenza nel nostro o rd inamen to 
costi tuzionale de l l ' eguagl ianza per quan to 
riguarda la possibi l i tà d i accedere alle più 
svar ia te imprese . 

Quindi , creazione di nuove fonti d i in­
formazioni ; tu t to questo è r ibadi to in quei 
mot iv i che sono volt i a t empe ra r e i carat ­
teri negat ivi del s is tema odierno. L a pos­
sibil i tà di u n a ga ranz ia pe r legge di u n 
dir i t to d i pre lazione od opzione nei con­
fronti degli azionist i d i m ino ranza dei gior­
nal i , delle maes t r anze e del corpo de i gior­
nalist i costituisce, secondo il m io parere , 
u n s in tomo per uscire da l l ' impasse in cui 
ve r s i amo e sgretolare il monopol io giorna­
listico che oggi d o m i n a il nos t ro paese. 

In mer i to al significato da da re al la con­
t r ibuz ione , r i spondendo ad u n a d o m a n d a 
del l 'onorevole Malagugin i , ci pe rmet tevamo 
di d i re che il con t r ibu to deve r i spondere 
ad u n disegno chiaro da par te dello Stato, 
cioè non deve essere r ivolto a man tene re 
in vita il g iornale , costi quel che costi, so­
p ra t tu t to nelle a t tual i condizioni , m a deve 
por re in condizioni il g iornale di vivere 
u n a vi ta digni tosa , m a non i r responsabi le . 
Non è che l 'edi tore può passare a r i t i ra re 
lo s t ipendio come se avesse invest i to il suo 
dena ro in titoli obbl igaz ionar i . P e r questo 
mot ivo si insis te su ques to assetto commisu­
ra to al cont r ibuto , p rec i sando i pa ramet r i 
in re laz ione alle esigenze dei giornal i , an­
ziché a quelle de l l ' imprend i to re che si dice 
pr iva to , m a che deve avere anche quei pro­
fili di responsabi l i tà che sono inevitabil­
men t e connessi a quel la figura e che nello 
a t tuale legislazione sono parecchio sfumati 
a scapito delle categorie di col laboratori im­
personat i dal d i re t tore responsabi le del 
g iornale . 

In o rd ine al la pubbl ic i tà , nel la relazione 
se ne è fatto cenno sol tanto come cri ter io 
in v ia negat iva, cioè l ' ampiezza o m e n o 
del la pubbl ic i tà ospi ta ta dai giornal i deve 
fungere d a p a r a m e t r o di t empe ramen to del­
l ' ampiezza del con t r ibu to da to dal lo Stato 
ai singoli giornal i . Se u n giornale h a me­
d iamen te il 20 per cento delle sue pagine 
occupato da l l a pubbl ic i tà , l ' a m m o n t a r e del 
con t r ibu to che spetta, in q u a n t o r icorrono 
le carat ter is t iche di u n de t e rmina to settore 
cons idera to da l la legge, v a t empera to da l 
dato s immet r i co offerto da l la quan t i t à d i 
pubbl ic i tà che m e d i a m e n t e ospita nel cor­
so di u n analogo per iodo di tempo, e per­
tan to l ' a m m o n t a r e del finanziamento va ri­
dotto in proporz ione . Ciò non risolve il 
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prob lema del la pubbl ic i tà , però abbozza 
u n a p r i m a dirett iva che deve essere impor­
tante nell 'eccezione de l l ' in te rven to statale a 
favore del giornale; in a l t re parole , dove la 
att ività pr ivate a t t ingono al la sfera pubb l i ­
ci taria, ivi non interviene lo Stato. 

TRIVA. Cosa mi può d i re sulle mul t i ­
nazionali ? 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. La r ispo­
sta è ugua le a quel la sulle naz ional i : non 
le posso da re dei da t i . 

COTTONE. Mi è parso di r i levare che lo 
schema della proposta presenta to da l l 'UCSI , 
la qua le dà un cont r ibuto concreto per la 
soluzione di quest i molteplici p rob lemi - e 
di ciò dobb iamo r ingraz ia re i nostr i ospiti -
si fonda su tre pr inc ip i base: economici tà 
de l l ' impresa editoriale, i nd ipendenza del 
quot id iano e l ibera iniziat iva pr iva ta . 

Se tut to ciò è vero, vorrei p o r r e a lcune 
domande . L 'UCSI come pensa di conci l iare 
il pr inc ip io dei contr ibut i dello Stato espressi 
in var ie forme con la necessar ia ind ipendenza 
del giornale , il p lu ra l i smo di opinioni ed il 
l ibero dibat t i to di idee ? Mi pa re di aver 
sentito pa r l a r e di una commiss ione di con­
trollo che dovrebbe d i s t r ibu i re questi fondi 
in denaro , oppure a t t raverso a t t rezzature agli 
s tabi l iment i tipografici, o a t t raverso la car ta 
gra tui ta , eccetera, pe r quan to ci si sia r i ­
feriti anche a certe forme selettive che avreb­
bero dovuto essere s tudia te pe r la concessio­
ne di questi cont r ibut i : e p ropr io su questo 
pun to nascono i miei dubb i su l l ' i nd ipendenza 
del giornale . È stato detto che tutt i i g iornal i 
sono in crisi , però qua lcuno ha detto che 
qualche giornale non è in crisi , pe r t an to non 
mi sembre rebbe u n a cosa molto giusta che 
questo contr ibuto general izzato dovesse es­
sere dato a giornal i economicamente at t ivi . 

In mer i to ad una delle forme di cont r ibuto 
che è stata s tud ia ta e che concerne la ca r ta 
g ra tu i ta per le p r i m e sei pag ine del quoti­
diano, se dovesse t ra t tars i di u n a elargizione 
general izzata pe r tut t i i quot id iani , vi t ro­
verei qua lche motivo di ingiust izia . È come 
se lo Stato decidesse di da re dieci l i tr i d i 
benzina ad ogni t i tolare di au tomobi le : sa­
rebbe ingiusto se li desse al p ropr ie ta r io del­
la « 500 » così come al p ropr ie ta r io del la 
Rolls Royce. Rovesciando le cose, si ver­
rebbe ad ins t au ra re u n a forma di ingiust i­
zia nelle imposte indire t te , m a è fatale che 

ciò avvenga, men t r e ne l l ' a l t ro caso l ' ingiu­
stizia sa rebbe p iù palese. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. È evidente che qualsiasi intervento 
dello Stato in ma te r i a p r iva ta pone dei pro­
b lemi su l l ' i nd ipendenza del l 'a t t ivi tà pr ivata 
che viene sottomessa. Na tu ra lmen te il pro­
b lema in uno Stato di di r i t to come il nostro, 
che ol t re a ga ran t i r e i dir i t t i dei ci t tadini 
garant i sce il concreto esercizio del l ' in terven­
to pubbl ico a sostegno delle att ività in dif­
ficoltà, non met te pau ra . 

In mer i to al la d o m a n d a se, conoscendo le 
modal i t à con cui questo intervento si at tua, 
viene garan t i t a o no l ' ind ipendenza del­
l 'a t t ivi tà di cara t tere privatist ico, si pos­
sono fare delle differenziazioni esemplificati­
ve. Se lo Stato per effettuare questo inter­
vento volesse acquis i re la p ropr ie tà pubbl ica 
degli s t rumen t i di informazione ed assegnar­
li, poi , ai pr iva t i a m o ' di ut i l izzazione di 
u n servizio non sociale m a pubb l i co (questa 
paro la deve essere intesa in senso s t re t tamen­
te giuridico) come quello del la RAI-TV, si 
chiede se ciò pone il p rob lema de l l ' ind ipen­
denza de l l ' in formazione , condizionata com'è 
dal la p ropr ie tà s ta tuale dei mezzi di in­
formazione. In uno Stato concreto di dir i t to, 
lo Sta to a iu ta le at t ivi tà che r i t iene di par ­
ticolare ut i l i tà sociale a t t raverso incentivazio­
ni di var io genere . Questo intervento deve 
essere intel l igente e selettivo: intel l igente 
pe rché non deve finanziare at t ivi tà che siano 
già at t ive; selettivo perché la tipologia delle 
s i tuazioni che si r i levano in ma te r i a di 
s t a m p a presen ta dat i costant i : maggior i per­
di te pe r i piccoli g iornal i , che h a n n o mi ­
nore possibi l i tà di espanders i pe r la l imita ta 
capaci tà di accesso al le t radiz ional i fonti di 
finanziamento dei g iornal i , come la pubbl i ­
cità; invece i g iornal i che effettuano p iù 
forti vendi te e h a n n o u n a espansione nazio­
nale possono godere di maggior i mezzi di 
sostegno pr iva to . La forn i tura dei mezzi de­
ve consistere in pa r t e in servizi , in pa r t e in 
finanziamenti diret t i , m a tali d a non soffo­
care la capaci tà imprend i to r i a le , perché sa rà 
l ' imprend i to re ad ut i l izzarl i come megl io 
crederà . 

Venendo alla seconda d o m a n d a , d i rò che 
eccessi si po t rebbero verificare nel caso in 
cui si fornissero servizi a giornal i già in 
att ivo. È evidente che il p rob l ema va posto 
in t e rmin i di cara t tere generale . Vi sono in­
fatti a lcuni dat i costanti che concernono il 
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costo dei fattori d i p roduz ione e che possono 
var ia re da u n g iornale a l l ' a l t ro , m a possono 
essere fissati su valori di cara t te re medio , 
anche se può esservi u n g iornale a condu­
zione famil iare che può avere u n bi lancio 
att ivo, m a che certo non r i en t r a nel la n o r m a . 
Quindi quest i t e rmin i di ca ra t te re genera le 
vogliono r i fer i rs i a t e rmin i med i faci lmente 
ri levabili nel le iniziat ive g iornal i s t iche ita­
l iane: spet terà agli organi che d is t r ibuiscono 
i contr ibut i accer tare se sussis tono s i tuazioni 
tali da giustificare il rifiuto del la concessio­
ne del cont r ibuto . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Circa il 
r ischio che si p u ò cor re re di condiz ionare 
alcune testate a t t raverso i con t r ibu t i s tatal i , 
lo spir i to del la nos t ra propos ta è tale da 
r id imens ionare questo aspet to p red i l igendo 
una r i s t ru t tu raz ione de l l ' az ienda giornal is t i ­
ca. Il p rob l ema in I ta l ia non si pone sto­
r icamente perché le mino ranze , r ispet to alle 
forze poli t iche egemoni , non sono privi le­
giate; il che vuol d i r e che l ' in te rven to sta­
tale pe r i g iornal i h a r isposto ad u n certo 
cri terio di obiett ività che non h a opera to 
g rand i modifiche nel l 'esercizio politico del le 
testate. 

COTTONE. La r ingraz io pe r avere i l lumi­
nato m a non dissolto le nebbie che offu­
scavano la reale s i tuazione di fatto. 

MAMMI. Vorrei p r eme t t e r e che mi asso­
cio ai r i l ievi del dot tor Giacovazzo e allo 
sforzo di concretezza insito nel la re lazione. 
Sono anche d 'accordo sul l ' es igenza di chia­
r i re le d o m a n d e su a lcuni p r inc ip i base del­
la re lazione: in l inea di mass ima , s ta tu to , 
società edi tor ia le , n o r m e anti-trust e via 
d icendo. 

Nella relazione si p rospe t tava la pos­
sibil i tà di da r e un 'opz ione al la società poli­
grafica. Non r icordo se ques ta d o m a n d a sia 
stata posta al la federazione naz ionale della 
s t ampa , m a cer tamente è s tata posta ai 
s indacat i dei poligrafici che abb iamo qui 
ascoltato e che h a n n o escluso u n a loro 
accettazione di u n a soluzione di questa 
na tu ra . Chiedo qu ind i se il discorso cambi 
pe r quan to r i g u a r d a il corpo redazionale : 
cioè, in modo p iù specifico, se i g iornal is t i 
aderent i a l l 'Unione cattolica sa rebbero dispo­
sti ad impegna re u n a pa r t e o la totali tà dei 
loro fondi di l iquidazione , che dovrebbero 
essere accantonat i (ma non lo sono, perché 

non esiste u n a n o r m a cogente in vigore) pe r 
l 'acquis iz ione di quote del pacchetto azio­
nar io . 

Circa l ' equi l ibr io economico e finanzia­
rio r iecheggio u n a d o m a n d a già fatta. 
S a p p i a m o dai calcoli del C IP E , che non 
sono stat i contestat i , che il r i fe r imento al 
costo di u n a copia si aggi ra sulle 130 lire; 
a fronte a b b i a m o i r icavi delle vendite , ab­
bonamen t i e pubbl ic i tà , e il deficit dei vari 
g iorna l i . Da qui u n a p r i m a osservazione: 
poiché a t tua lmen te il prezzo d ' u n a copia è 
di 90 l i re , se r iusc iamo a farlo uscire dai 
congegni che r i g u a r d a n o la relazione con il 
« pacchet to » I S T A T non sorge il p rob l ema 
in t e rmin i d i bene di p r i m a necessità: non 
poss iamo po r r e questo prezzo in rappor to 
al le esigenze del la famigl ia , perché credo 
che nessuna famigl ia en t re rebbe in crisi per 
l ' acquis to del quot id iano. 

Credo poi che vi sia convergenza di opi­
nioni pe r q u a n t o r i g u a r d a la pres tazione dei 
servizi da pa r t e dello S ta to : costo della carta 
r idot to , d is t r ibuzione, abbonamen t i alle agen­
zie, tu t te voci che incidono in m i s u r a supe­
r iore sul le piccole imprese giornal is t iche. 

Sare i favorevole a l l 'abol iz ione alla l imi­
tazione della pubbl ic i tà televisiva. Nei paesi 
con p lu ra l i t à di canoni o di central i tra­
smi t ten t i , laddove vi s iano central i pub­
bl iche e pr iva te , quelle che si sovvenzio­
n a n o con il canone non h a n n o pubbl ic i tà , 
come avviene in Giappone e in Svezia. 

Venendo al la proposta di corresponsione 
di cont r ibut i in dena ro , non v 'è dubb io che 
questo metodo sa rebbe p iù semplice e rapido , 
m a a b b i a m o senti to r i levare l 'esigenza di cri­
ter i obiett ivi . Ne sono stati indicat i a lcuni : 
dis t inzione fra s t a m p a nazionale , regionale 
e locale. La s t a m p a nazionale non so quale 
sia, pe rché - ad esempio - il Corriere della 
sera e La stampa di Tor ino non so se pos­
sano definirsi « s t ampa nazionale » al di fuo­
ri d i de te rmina te regioni . 

La s t a m p a regionale i ndubb iamen te esiste, 
con grossi vuoti . Esiste la s t a m p a locale che 
in genere riesce a sopravvivere solo at traver­
so il sostegno di centr i di potere locale a 
cara t te re economico o centr i d i potere locale 
a cara t te re polit ico. Il p rob l ema del cri terio 
mi s e m b r a sia u n p r o b l e m a che o si risolve 
con precis ione, oppu re lascia quelle nebbie 
di cui pa r l ava l 'onorevole Cottone. Abb iamo 
senti to invocare il cr i ter io del mass imo di 
sociali tà che l 'onorevole T r iva h a detto le­
gato al n u m e r o dei let tori , sul qua le non 
posso essere d 'accordo. 



1 5 0 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Vi sono due pericoli inerent i a questo 
discorso del la corresponsione di contr ibut i 
in denaro . Il p r i m o è la cr is tal l izzazione 
della s i tuazione esistente, ed io sono d 'ac­
cordo col collega T r iva sul la impossibi l i tà 
di azzeramento della s i tuazione. Mi si può 
r i spondere che quals iasi iniziat iva di carat­
tere quot id iano sa rebbe sovvenzionata, an­
che quel la che d u r a lo spazio di u n ma t t ino . 

L 'a l t ro pericolo è quello della discrezio­
nal i tà , dovuto al fatto che in I tal ia il potere 
politico è gestito in u n a de te rmina ta ma­
niera . Se non ci l iber iamo da questo pericolo 
non av remo cer tamente favorito la circola­
zione delle idee, m a il cr i ter io che la socia­
lità è il numero , cui c redo non sì possa 
ader i re . 

Vorrei fare u n ' u l t i m a considerazione. 
Quando si pa r l a di g iun ta ammin i s t r a t i va 
che avrebbe il dir i t to di n o m i n a r e il d i re t tore 
(e in questo modo si r isolve il p rob l ema del 
rappor to direzione-redazione) , in questa g iun­
ta ammin i s t r a t iva dovrebbe essere presente 
la m i n o r a n z a de l l ' a ssemblea degli azionisti 
e i redat tor i . In questo caso vi è un p rob lema 
di raccordo, perché se a r r i v i amo ad u n a pa r ­
tecipazione dei redat tor i alla p ropr ie tà azio­
na r i a della società, poss iamo dupl ica re la 
m ino ranza de l l ' assemblea degli azionisti con 
la presenza del corpo redazionale . 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Pe r quan to r i gua rda questa u l t ima 
considerazione, vorrei prec isare che vi sa reb­
be la conseguenza inevitabi le che pa r t e del la 
a t tuale responsabi l i tà del d i re t tore r i cadrebbe 
sul la g iunta ammin i s t r a t iva che, a t t raverso 
oppor tune modifiche della legge, dovrebbe 
essere considerata responsabi le pe r quan to fa 
e non per quan to esegue il d i re t tore respon­
sabile. 

Il p r i m o grosso p rob l ema r i g u a r d a l 'aspet­
to finanziario del giornale . Abb iamo pa r l a to 
delle 130 lire che dovrebbe costare il gior­
nale men t re oggi il prezzo (bloccato per leg­
ge) è fissato in 90 lire. Quando p a r l i a m o 
di beni di p r i m a necessità non in t end iamo 
che il prezzo debba r i m a n e r e fissato a 90 
l ire, m a de l l ' oppor tun i t à di u n controllo po­
litico del prezzo del quot id iano: sul p iano 
di metodo, non sul p iano della quant i tà . Il 
p rob lema più impor tan te è quello del la cor­
responsione dei contr ibut i . Io credo che vi 
sia u n equivoco al la base delle a rgomenta­
zioni r ivolte, equivoco giustificato dal fatto 
che fino ad ora abb iamo dovuto procedere 

per esemplificazione, come la m i a idea espres­
sa a l l 'onorevole Malagugin i su l la organizza­
zione della corresponsione di contr ibut i . 

Ri tengo che l 'esigenza di fondo che deve 
domina re Io Stato, sia quel la della corre­
sponsione di cont r ibut i , in qualsiasi forma 
esso voglia (corresponsione in dena ro , mu tu i 
agevolati , corresponsione di servizi) , s empre 
però avendo u n q u a d r o preciso del la situa­
zione cui va incontro. L'esemplificazione da 
m e fatta aveva solo il cara t tere di r i ch iamo 
alla necessità di u n quad ro generale che 
deve essere presente al legislatore quando 
si appres ta a da r e contr ibuzioni in qualsiasi 
forma r i tenga oppor tuno . 

Bisogna inoltre tenere presente che il pe­
ricolo della cristal l izzazione si po t rebbe evi­
tare p revedendo contr ibuzioni p iù consistenti 
per coloro che, dando u n certo n u m e r o di 
garanz ie , imp ian t ano u n nuovo giornale . 

P R E S I D E N T E . II seguito del l ' audiz ione 
è r inviato alle 17. 

La seduta , sospesa a l l e 13,40, r iprende 
a l l e 17,10. 

P R E S I D E N T E . Come i colleghi r icordano, 
ques ta ma t t ina abb iamo iniziato la audizione 
di a lcuni r appresen tan t i della Unione catto­
lica della s t ampa i tal iana; p rosegu iamo ora 
nella audiz ione. 

BAGHINO. P r i m a d ' in iz iare il mio in­
tervento, vorre i p remet te re che con proba­
bil i tà , a causa del la cadenza del la mia voce, 
non r i su l te rà con chiarezza l ' in terrogat ivo; 
pe rò è ch ia ro che anche q u a n d o formulo 
delle considerazioni pongo dei quesit i e quin- * 
di p rego i nostr i inter locutor i di voler te­
nere conto di questa par t icolar i tà . 

P e r cominciare , vorrei d i re che sono d 'ac­
cordo sul dato atipico della p ropr ie tà nel 
c ampo edi toriale e sul la at ipici tà dei pre­
statori d 'opera . Infatt i , ogni atto de l l ' impresa 
in genere non ha il pres ta tore d 'opera re­
sponsabi le , men t r e ne l l ' ambi to giornalist ico 
vi è il d i re t tore responsabi le e il redat tore 
che ha raccolto la notizia che è correspon­
sabile g iu r id icamente e mora lmen te del pro­
pr io lavoro. 

Na tu ra lmen te questa at ipici tà dà luogo a 
considerazioni diverse per quan to r igua rda 
l ' impresa editoriale e le imprese di qua lun­
que a l t ro genere . 

Pe r t an to , l ' impostazione che ho ascoltato 
e che prevede la formazione di un consiglio 
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di gestione o g iun ta d ' ammin i s t r az ione , o 
comunque u n ente che r a g g r u p p i tu t te le r a p ­
presentanze che par tec ipano alla formazione 
del g iornale , m i t rova consenziente. Ciò per­
ché il g r u p p o del Movimento sociale i ta l iano-
des t ra nazionale è s empre stato favorevole al­
la par tec ipazione di tut t i coloro che sono ad­
detti ad u n certo ciclo p rodu t t ivo : qu ind i a 
maggior ragione s i amo favorevoli ad una 
impostazione di questo t ipo nel c a m p o gior­
nalistico, pu rché , aggiungo, non si cada nel­
l ' i l lusione che si possa fo rmare il g iornale 
con il consiglio di gestione o cose di questo 
genere. 

P e r quan to r i gua rda l 'a f fermazione secon­
do la quale tut t i i g iornal i , o quas i tut t i , sa­
rebbero passivi , non credo ci si possa ferma­
re ad u n a analisi delle s tat is t iche, in quan­
to in questo modo r i s ch i e r emmo di g iun­
gere a concludere che bas te rebbe svincolare 
il prezzo del g iornale dal control lo del C I P 
per r isolvere la s i tuazione. Ev iden temen te i 
deficit che affliggono i g iornal i h a n n o a l t ra 
n a t u r a e sono diversi a seconda che il gior­
nale abbia otto o t r en tadue pagine , a secon­
da che abbia u n getti to pubbl ic i ta r io note­
vole o meno . Quindi , le component i che for­
m a n o il deficit sono numerose e non vi è 
solo quel la del prezzo polit ico. 

Inoltre; vorrei r i levare che non vi è sta­
ta una proporz ione t ra l ' aumen to del la po­
polazione e l ' aumen to di coloro che si inte­
ressano al la cu l tu ra , anche se dobb iamo ri­
levare un leggero a u m e n t o verificatosi in que­
sti u l t imi due ann i . 

Io non mi so rp rendo - di conseguenza 
mi meravig l io che a l t r i si so rp rendano - del 
fatto che vi s iano g r u p p i che acquis tano im­
prese editorial i che p u r compor t ano passivi tà . 
Mi pa re sia successo s e m p r e così, anzi , u n a 
volta si pa r l ava di qua r to potere ed eviden­
temente u n a val id i tà in ques ta affermazione, 
in questa qualifica, c 'era ! Come p o t r e m m o 
noi, a l lora, l imi ta re tale potere economico 
del l 'edi tor ia e dei quot id ian i in par t ico lare ? 
Una via pot rebbe essere quel la del consiglio 
di gestione e del m o d u l o anti-trust, anche 
se tale iniziat iva si po t rebbe r ive la re r i ­
schiosa in quan to è legata a l l ' in te rven to del­
lo Stato. Po t rà forse a l legger i re le preoccu­
pazioni del p ropr ie ta r io (cioè di colui che h a 
compra to la testata) perché d i m i n u i r à il 
deficit, m a non por t e rà nessun mig l io ramen­
to. Non c'è dubb io pe r t an to che la s t ampa 
debba essere l ibera sia da l l ' i n te rven to pub ­
blico (cioè da l la press ione de l l ' au to r i t à p u b ­
blica) sia da u n potere p r iva to . E ciò' si 

può ot tenere sol tanto a t t raverso la formula 
di u n a nuova società pe r azioni ovvero at­
t raverso la formula anti-trust, m a anche e 
sopra t tu t to a t t raverso la r i forma dell ' infor­
mazione . 

A questo p u n t o vorre i spostare il t i ro pe r 
d i re che la concentrazione delle testate po­
t rebbe essere, ad esempio, combat tu ta ed an­
nu l la ta nel la sua pericolosità a t t raverso la 
regolazione e l ' imped imen to del la concentra­
zione de l l ' in formazione . Se noi, cioè, r iu­
scissimo ad imped i re che nelle stesse man i si 
concentr i l ' in formazione a p iù giornal i , il 
servizio pe r p iù testate, mol to p robab i lmen­
te in t acche remmo quel la p r e s u n t a volontà di 
concentrazione delle testate, in quan to un ' in ­
formazione siffatta, compor tando u n r ispar­
mio , viene abbondan temen te ut i l izzata nel 
c ampo giornal is t ico. 

Il pericolo, infatt i , qual è ? Se esiste, co­
me esiste, u n servizio giornal is t ico delle co­
s iddet te « vel ine », pe r il qua le u n giornal is ta 
fa fare, ad esempio, 40 copie di u n o stesso 
resoconto del la g io rna ta polit ica e le m a n d a 
a 40 enti o giornal i diversi (dico enti perché 
questo « servizio » non cura sol tanto i quo­
t idiani) , ev identemente l ' informazione r isul ta 
monopol izzata in quan to vi sono 40 settori 
diversi che r ipo r t ano u n resoconto politico 
di ident ica impostazione. 

Ecco, l 'esigenza deontologica, l 'esigenza 
di r i ch iamars i a l l 'ar t icolo 8 del contrat to 
collettivo di lavoro dove si par la di esclu­
sività. 

Ma l 'esclusivi tà è lasciata a l la decisione 
del l ' edi tore , del p ropr i e t a r io che concentran­
do le testate, d i fatto, h a l ' interesse di non 
r i spe t ta r la e di non invocarla , anche perché 
ciò impor t e rebbe u n 18 per cento di au­
men to nel compenso . 

A questo p u n t o come vede il p rob lema 
l 'UCSI ? P r o b l e m a mora le che deve essere 
fa ta lmente legato al la r i forma completa della 
s t ampa e de l l ' in formazione giornalist ica; al­
t r imen t i r i s ch ie remmo, noi giornal is t i - per­
met te temi di cons ide ra rmi tale anche se l ' in­
ves t i tura p a r l a m e n t a r e mi h a a l lontanato 
t e m p o r a n e a m e n t e dal m io mest iere - di es­
sere coloro che decidono e scelgono l ' impo­
stazione delle notizie e le notizie stesse. Cioè, 
a r rogandoci questo dir i t to , ognuno di noi 
por te rebbe nel la notizia la sua posizione po­
litica, la sua p repa raz ione politica, al la quale 
fa ta lmente non si può sfuggire. 

P e r quan to r i g u a r d a la forni tura di ser­
vizi o finanziamenti, se ho ben capito, l ' im­
postazione de l l 'UCSI sa rebbe favorevole al-
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la forma del finanziamento anziché a quel la 
della forni tura dei servizi . Ora, r i tengo che 
la forma del finanziamento pot rebbe por ta re 
l 'edi toria a cercare il p iù possibile il con­
tatto politico per ottenere il mass imo. 

Evidentemente , se questa facoltà discre­
zionale sarà affidata ad u n comitato formato 
da pa r l amen ta r i , gli editori t ende ranno a 
chiedere dei favori in questo senso, anche 
senza a r r iva re - il che è difficile - al clien­
telismo politico vero e p ropr io . 

Pe r t an to , s tabi l i re u n qualcosa del ge­
nere pot rebbe essere molto pericoloso; co­
m u n q u e , supposto che dal p u n t o di vista 
giur idico e con l ' impostazione dello Stato 
che abb iamo oggi, si possa da re u n a solu­
zione del genere al p rob lema , che cosa ac­
cadrebbe, per esempio - scelgo a caso m a 
significatamente - nelle testate: Corriere 
della Sera, Il Giorno, La Stampa, dove noi 
abb iamo vari g rupp i interessat i ammin i s t r a ­
t ivamente (ne / / Corriere della Sera ve ne 
sono tre, t ra cui uno petrol iere e u n a l t ro 
indust r ia le di automobi l i , ne La Stampa, ve 
ne è uno, anch 'esso operante nel campo del­
le automobil i , / / Giorno d ipende , invece, da 
un ente pubblico) ? S e m b r a a me che in 
queste propr ie tà , che tan ta par te h a n n o nel 
condizionare l 'opinione pubbl ica , po t rebbe 
inserirs i u n consiglio di gestione, al fine di 
correggere la s i tuazione in cui esse si tro­
vano oggi. 

Ho sentito p ronunc ia re u n a frase che 
vorrei mi fosse spiegata: « I redat tor i s iano 
corresponsabil i nel la gestione degli atti per­
t inenti alla n a t u r a pecul ia re del processo 
del l ' informazione e alle sue implicazioni in­
tellettuali e professionali e non gener icamen­
te par tecipi de l l ' in te ra gestione de l l ' impresa 
editoriale, anche nei suoi aspetti r i levant i , 
al fine del prodot to giornalist ico ». Essendo 
anch ' io giornal is ta , ed avendo un 'esper ienza 
abbas tanza lunga, ho la preoccupazione che 
tale frase possa significare una non i r respon­
sabil i tà del redat tore; e se così è m i pe rmet to 
di dissent ire perché io penso che ogni di­
ret tore che conosca il suo mest iere debba 
convocare g io rna lmente i suoi redat tor i pe r 
l ' impostazione del giornale de l l ' i ndomani . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Ringraz io 
l 'onorevole Baghino per aver r iconosciuto 
al l 'UGSI la carat ter is t ica di essere sollecita 
ai p rob lemi della deontologia professionale; 
mi s embra però che p ropr io per r i spe t tar la 
severamente occorra fare in modo che non i 

si a t t r ibuisca alla deontologia ciò che è per­
t inenza delle s t ru t tu re . Vi sono cioè delle 
s t ru t tu re da modificare per le qual i la deon­
tologia nu l l a può fare; non può fare il mi­
racolo di sana re una si tuazione s t ru t tu ra l ­
men t e mala ta . 

Rifacendomi a quello che l 'onorevole Ba­
ghino h a definito u n pun to di vista deonto­
logico del la categoria, vorrei osservare che 
il fenomeno da lui citato, in base al qua le 
uno stesso giornal is ta col labora a p iù quo­
t id iani (o, se vogl iamo, a p iù giornali) a 
discapito di u n a diversificazione delle notizie, 
è carat ter is t ico dei giornal i poveri , non di 
quell i r icchi . Quante volte accade che più 
testate abb iano lo stesso corr i spondente da 
Pa r ig i o da Bonn ? 

BAGHINO. Ma se p iù testate h a n n o lo 
stesso redat tore , pon iamo, pa r l amen ta re , mi 
s e m b r a inevitabile che l ' informazione poli­
tica e p a r l a m e n t a r e ne r isul t i monopolizzata , 
un i formata . È questo il pericolo cui mi 
riferivo. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Io non credo 
si possa ch i amare in causa l 'etica profes­
sionale: in I tal ia non esiste u n giornale ve­
r amen te nazionale , le aree geografiche sulle 
qual i operano le diverse testate, cioè, non 
si coprono a vicenda. 

Sono invece d 'accordo con l 'onorevole Ba­
ghino per quan to r i gua rda il deprecabi le 
s is tema del la « veline », anche se il fatto 
che i redat tor i siano responsabi l i della for­
mulaz ione del la notizia (e su questo r ispon­
derà megl io il professor Gregori) , cui egli 
ha fatto cenno, mi s e m b r a del tut to ovvio. 
Non vogl iamo r u b a r e a nessun al t ro poteri , 
dir i t t i o prerogat ive . 

Quanto poi al « qua r to potere » vorrei os­
servare che s tor icamente esso h a sempre si­
gnificato potere dei giornal is t i , non del l 'edi­
tore, e per tan to q u a n d o ved iamo nella ri­
forma dello s ta tuto de l l ' impresa giornalist i­
ca il pun to nodale da sciogliere, ci r i fer iamo 
propr io al potere dei giornal is t i . 

Quanto ai rotocalchi, poi, vorrei preci­
sare che noi non abb iamo detto che essi 
sono tut t i passivi (cosa che na tu ra lmen te 
non vale pe r i quot id iani ; ma sapp iamo tutt i 
che si t ra t ta di voci di bi lancio, come le ha 
definite Missirol i , ben a l t r iment i attive), noi 
abb iamo anzi sottolineato che appar tengono 
ad una edi tor ia p iù pu ra , non spur ia , per­
ché vengono vedut i pe r quello che sono e 
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non per essere sol tanto d ia loghi d i élites 
privi legia te con il po tere (le famose 2.500 
persone di cui pa r l ava Forcel la !). 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. P e r r i spondere al le d o m a n d e che 
sono state poste, t ra t te rò a rgomento pe r ar­
gomento ne l l ' o rd ine in cui sono stat i posti . 

L 'onorevole Baghino h a accennato al la 
s t ru t tu ra de l l ' impresa nel corso del suo in­
tervento; anche noi r iconosciamo l 'a t ipici tà 
di un 'o rgan izzaz ione del genere , e a questo 
proposi to , pe r suffragare ques ta tesi, vorrei 
aggiungere u n a considerazione che der iva 
dal di r i t to . Noi s a p p i a m o che nel le imprese 
la contrapposizione t r a da tore di lavoro e 
pres ta tore di lavoro è u n da to na tu ra l e , rico­
nosciuto dal d i r i t to s indacale che è que l r a m o 
del di r i t to che m e n t r e da u n lato tende in 
var ie m a n i e r e a compor re ques ta na tu r a l e 
contrapposizione, da l l ' a l t ro lato la r iconosce. 

BAGHINO. Ri tengo che p ropr io il tenta­
tivo di e l iminare questo cara t te re di at ipici tà 
sia u n e r rore . 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. L 'UCSI non concorda con l ' impo­
stazione di fondo che l 'onorevole Baghino h a 
dato al p rob lema - e che è affiorata q u a n d o 
si è manifes ta ta la perpless i tà sul la proposta 
di c reare u n a dupl icazione di o rgani o co­
m u n q u e u n a p lu ra l i t à d i o rgan i a m m i n i s t r a ­
tivi in senso lato - sostenendo, da l suo p u n t o 
di vista, che le component i del la p roduz ione 
devono par tec ipa re a tu t t e le var ie fasi del 
processo format ivo del g iorna le . 

L 'UCSI cerca di por re r imed io e del le 
esigenze concrete dato il cara t te re at ipico 
della s t r u t t u r a del g iornale e da ta la necessità 
pe r il g iornale stesso de l la p resenza del le 
component i in te rne del m o n d o redazionale , 
giornalist ico a decisioni da l le qual i t radizio­
na lmen te e rano escluse. 

BAGHINO. Io d o u n a spiegazione obiet­
tiva e g ius ta del corpora t iv ismo. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. L 'onorevole Baghino pa r t e evidente­
men te da u n pregiudiz io ideologico e cul tu­
ra le ; tenga presente che il corpora t iv i smo 
ha del le t radiz ioni anche nel m o n d o catto­

lico, perciò non è nos t ra intenzione quel la 
di r i f iu tare accezioni di questo genere . 

La nos t ra in tenzione è quel la d i prec isare 
che lo schema è modificato non da quest i 
p reg iudiz i , m a da quel le che sono le esi­
genze concrete del la s t ru t tu ra giornal is t ica 
odierna . 

Il secondo p u n t o r i g u a r d a il deficit finan­
ziar io dei g iornal i , sul qua le l 'onorevole 
Baghino h a soffermato la sua at tenzione e 
sul qua le ci si è in t ra t t enu t i anche nel corso 
del la seduta di ques ta ma t t ina . P u r di fronte 
ad a lcuni fattori comuni a tut t i i g iornal i , 
non ved iamo dei mot iv i validi che prov ino 
la s i tuazione della crisi economica dei gior­
nal i stessi. 

Il terzo p u n t o r i g u a r d a il p r o b l e m a del la 
concentrazione delle testate. A questo propo­
sito ci t roviamo d 'accordo con l 'onorevole 
Baghino p e r quan to r i g u a r d a la g radua l i t à 
dei m o m e n t i a t t raverso i qua l i si deve ope­
r a r e pe r cercare di l imi ta re il fenomeno; 
m e n t r e dobb iamo e sp r imere a lcune perples­
si tà a proposi to de l l ' in te rven to finanziario 
dello Stato in ma te r i a . 

Infat t i , l 'onorevole Bagh ino sostiene che 
l ' in te rven to finanziario dello Stato nei con­
fronti delle aziende giornal is t iche provoche­
rebbe la m a n c a n z a di incentivi al miglio­
r a m e n t o delle aziende giornal is t iche stesse. 
Non c'è dubb io che nel momen to in cui il 
P a r l a m e n t o dovesse approvare u n a legge di 
finanziamento ai g iornal i , dovrebbe avere 
ben chiaro nel la men te quell i che devono 
essere i l imit i del finanziamento stesso. 

BAGHINO. Mi a u g u r o che quest i l imit i , 
ol t re che nel la men te , s iano a l t re t tanto chia­
ri ed espliciti nel p rovved imento stesso. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. In ogni m o d o ci s i amo soffermati 
sul la necessità che l ' in te rvento pubbl ico co­
s t r inga gli imprend i to r i ad a s sumere quel 
ruolo di responsabi l i tà che pe r a l t r i versi 
è manca to fino ad ora anche in decisioni 
t ip icamente aziendal i . 

Il qua r to p u n t o r i g u a r d a il p rob lema 
del le sovvenzioni . A questo proposi to abbia­
m o il t imore che se l ' in tervento dello Stato 
avvenisse in m a n i e r a di re t ta , cioè a t t raverso 
corresponsione di dena ro , po t rebbe da r luogo 
a degli abus i . Pe r t an to l 'UCSI si è p r o n u n ­
ciata in favore d i u n a forma art icolata e 
diversificata di sovvenzioni statal i al la luce 
di u n pr inc ip io di ut i l i tà . Cioè, lo Stato 
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dovrebbe met te re a disposizione dei g iornal i 
delle forni ture di servizi anziché del le sov­
venzioni in denaro . Eviden temente in u n pr i ­
mo momento , in attesa di s t rumen t i dispo­
nibi l i , si po t rebbe anche ipotizzare u n a 
sovvenzione dire t ta . 

Com unque s iamo cont rar i a che sia da ta 
amp ia facoltà, pe r esempio, ad una Commis­
sione p a r l a m e n t a r e di d i s t r ibu i re i finanzia­
menti secondo cri teri di gener ica uti l i tà . 

Il qu in to pun to r igua rda il momen to sto­
rico in cui si possa inser i re u n a revisione 
legislativa di questo genere . In par t ico lare , 
si t ra t ta di cercare il modo con cui inser i re 
nella real tà i nuovi s t rumen t i di cui l 'UCSI 
si fa por ta t r ice . 

Na tu ra lmen te questi s t rumen t i , che noi au­
spichiamo, devono essere diversificati in 
quan to non è pensabi le di appesan t i re la ge­
stione di giornal i provincia l i o locali con un 
susseguirsi di organi ammin i s t r a t iv i . 

L 'u l t imo pun to che è stato sollevato mi 
pa re r igua rd i il ruolo che deve svolgere il 
redat tore in questo nuovo orizzonte giorna­
listico che si viene in questo modo a c reare : 
cioè, il r iconoscimento a livello giur idico di 
u n lavoro che il redat tore svolge e che è pr ivo 
finora di appropr ia t i schemi giur id ic i . 

Se noi r iconosciamo al reda t tore una po­
sizione diversa dagli a l t r i pres ta tor i di la­
voro, non è perché prest i la sua opera ad 
un de te rmina to livello intel le t tuale , m a in 
quanto h a delle responsabi l i tà ben precise in 
ordine alle notizie che raccoglie. Se è vero 
questo, non v 'è motivo di non riconoscere 
il fatto anche a livello normat ivo . 

Pe r evitare il r ischio che u n a p ropr i e t à 
falsamente ideale si sostituisca alla p ropr i e t à 
de l l ' impresa , noi a b b i a m o insisti to per la di­
versificazione degli organi e del la mate r ia . 
Molte delle osservazioni che l 'onorevole Ba­
gnino h a ga rba t amen te mosso h a n n o una 
mat r ice comune , sia re la t ivamente a quel la 
che si vorrebbe fosse la s i tuazione dei gior­
nalisti sia re la t ivamente alla possibi l i tà di 
regolare meglio de te rmina te cose a t t raverso 
norme di civiltà anziché a t t raverso no rme giu­
r idiche. 

Io r i tengo c o m u n q u e che la legge abbia 
una funzione di re t t iva fino ad oggi insosti­
tuibile. 

ZAMBERLETTI . Ringraz io innanzi tu t to i 
r appresen tan t i del l 'UCSI del la loro esaur ien­
te esposizione poiché scopo del la nostra inda­
gine non è sol tanto quel lo di conoscere la si­

tuazione del la s t ampa i ta l iana m a anche quel­
lo di t r a r r e le indicazioni necessarie affinché 
sul p iano politico si possano p romuovere le 
iniziat ive necessarie ad ovviare agli incon­
venient i p iù macroscopici emers i nel corso di 
queste nostre sedute . 

Uno di quest i è quello che va sotto il n o m e 
di « concentrazione del la s l ampa » intenden­
dosi con questa espressione una concentrazio­
ne di interessi r ispet to ad una p lura l i t à di 
testate al fine di ot tenere scopi che non sono 
d i re t t amente collegati al la bontà del l ' az ienda 
edi tor iale , in quan to si prefiggono obiettivi 
diversi . 

Orbene, dal le osservazioni fatte dai rap­
presentan t i de l l 'UCSI , è emerso u n nuovo 
tipo di s ta tuto de l l ' impresa giornal is t ica (ri­
conosciuta u n a n i m e m e n t e da i par tec ipant i al 
d ibat t i to come impresa at ipica), p u r con la 
precisazione che la commiss ione di controllo 
anti-rrwsÉ cost i tui rebbe u n a condizione neces­
sar ia m a non sufficiente ai fini del la lotta 
al la concentrazione del la s t ampa . In a l t re pa­
role, ad essa and rebbe affiancato u n nuovo 
statuto de l l ' impresa affinché si abb iano effet­
ti concreti . Vorrei sapere qualcosa di p iù in 
mate r ia , anche perchè , ad esempio, s tamani 
l 'onorevole Mar ia Magnan i Noya evidenziava 
la funzione della commissione di controllo 
SLTiii-trust r ispet to al la funzione di u n nuovo 
t ipo di s ta tuto de l l ' impresa . 

MAGNANI NOYA MARIA. E n t r a m b e sono 
impor tan t i ! 

Z A M B E R L E T T I . Si t ra t tava comunque di 
un 'osservazione interessante . Io vedo nel l ' in­
tegrazione t ra quest i due aspett i una possi­
bil i tà migl iora t iva . La mia r ichiesta di chia­
r imen t i pa r t e da due osservazioni di fondo: 
la p r i m a consiste nel fatto che se si steri­
lizzasse il capi tale r ispet to ad obiettivi extra 
editorial i (cominciando qu ind i da u n a ga­
ranzia a monte) , si facil i terebbe il discorso 
(già fatto in al t re sedute) che tende a volere 
sempre p iù editori p u r i r ispet to ad editori 
spur i . In tal modo m e t t e r e m m o l ' impresa 
giornal is t ica nella condizione di fornire un 
prodot to giornal is t ico p u r o ind ipenden temen­
te da l l ' i ndag ine sul la provenienza del capi­
tale. 

La seconda osservazione è quel la che tende 
a ga ran t i re una maggiore efficacia ai controlli 
indire t t i . Non c'è dubb io però che la steriliz­
zazione de l l ' appor to di capi tale rappresen ta 
una garanz ia in più r ispet to al la commissione 
di control lo anli-trust, in quan to ques t ' u l t ima 
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si t roverebbe di fronte a s i tuazioni p iù dif­
ficili d a colpire . 

Vorre i sapere inoltre se ci sono anche al­
t re ragioni che sp ingono nel la di rezione di 
u n b i l anc iamento t r a le d u e iniziat ive (per 
cui Io s ta tuto de l l ' impresa d iventa una del le 
condizioni fondamenta l i pe r una polit ica di 
r i forma) . 

A proposi to di s ta tuto de l l ' impresa , m i ri­
cordo che in una del le passate sedute si è 
par la to di separazione t r a gestione economica 
e gestione edi toriale . Non c'è dubb io che la 
proposta avanza ta oggi sia sos tanzia lmente di­
versa e non credo — anzi , lo esc ludo — che 
lo s ta tuto de l l ' impresa , così come ci è stato 
prospet ta to oggi, t enda a def inire l 'obiett ivo 
della separaz ione t ra la gestione economica e 
la gestione edi toriale . Cosa pensa l 'UCSI in 
p ropos i to? E pe rché da quel t ipo di proposta 
passa a quel la dello s ta tuto che costituisce 
indubb iamen te u n passo successivo ? 

La terza osservazione è ques ta : si è dette 
e questa ma t t i na è stato chiar i to r i sponden­
do alla d o m a n d a di u n collega che lo s ta tuto 
de l l ' impresa giornal is t ica h a significato non 
soltanto per il g iornale m a anche per le agen­
zie di s t ampa , in quan to imprese giornal i­
stiche. Pe rò a questo r i g u a r d o è necessario 
prevedere u n aiuto che sia di tipo diverso 
d a quello dato alla s t a m p a quot id iana di­
s t r ibui ta , in quan to non c'è dubb io che in 
u n quad ro di iniziat ive che tendono non 
solo a far r i m a n e r e molte testate, m a a 
met tere in condizione il m o n d o editoriale 
di da r vita a nuove iniziat ive di s t ampa , il 
prodot to del le agenzie di informazione, con 
la sua efficacia e la sua p lura l i t à di voci, 
è u n a ga ranz ia che si riflette inevi tabi lmen­
te e pos i t ivamente sul la p roduz ione giorna­
listica che viene prodot ta dal le aziende edi­
toriali . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Pe r quan­
to r i g u a r d a ques t ' u l t imo pun to , nel corso del­
la r iun ione di ques ta ma t t ina , a b b i a m o pre­
cisato che s iamo del l 'avviso che anche le 
agenzie di s t ampa , g r a n d i e piccole, anzi le 
piccole devono essere difese dal le g rand i , 
debbano sottostare ad u n tipo di s t ru t tu ra ­
zione nuova de l l ' impresa giornal is t ica, però 
semplif icando al mass imo gli o rgani in terni . 
Pe r esempio, credo che quel la dupl icazione 
di organi che a b b i a m o ipotizzato si potreb­
be condensare sol tanto nel la presenza di un 
comitato di garan t i , pa r t i co la rmente neces­
sario di u n tipo di lavoro giornal is t ico, cioè 

per quel la raccolta del mater ia le grezzo del­
l ' informazione che compor ta u n impor tant is ­
s imo lavoro selettivo che è alla base di 
tu t ta la informazione. 

P e r quan to r i g u a r d a gli aiuti e le sovven­
zioni, non esc ludiamo affatto che le agenzie 
possano godere dei benefici che sono previ­
sti pe r gli organi di s t ampa . 

In r i fer imento a ciò che dicevo p r i m a a 
proposi to degli editori pur i e spur i , vorrei 
sot tol ineare che nel momen to in cui si de­
cidesse di e l iminare gli editori spur i , in Ita­
lia scompar i rebbero la metà delle testate at­
tua lmen te esistenti . Ciò n a t u r a l m e n t e costi­
tu i rebbe u n a ia t tura per tut t i , in quan to è 
evidente che è prefer ibi le avere u n a editoria 
spur i a che non aver la affatto. 

Noi t end iamo a g iungere ad una steri­
l izzazione ideologico-politica del capitale che 
deve en t ra re come inves t imento nella azienda 
giornal is t ica; n a t u r a l m e n t e questa sterilizza­
zione la invochiamo anche per quan to ri­
g u a r d a gli appor t i di capi tale statale nelle 
imprese giornal is t iche control late dal lo Stato. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. La p r i m a r isposta che desidero da­
re r i g u a r d a il quesi to circa la commissione 
di controllo an t i - / r«s / e si pone in questi ter­
min i : qual i sono le ragioni che mot ivano la 
diversificazione dei controll i a t t raverso var ie 
forme, sopra t tu t to a t t raverso forme in terne 
a l l ' az ienda r ispet to al control lo esterno eser­
citato da u n a Commiss ione p a r l a m e n t a r e di 
control lo ant i -concentrazione ? 

Il p rob l ema è abbas tanza evidente: la 
commiss ione es terna, per il semplice fatto di 
essere es terna, se non è cor reda ta da al t r i 
s t rumen t i conna tura t i alla s t ru t tu ra del siste­
m a che deve control lare , ev identemente è de­
s t inata a fallire mi se ramen te . P e r questo mo­
tivo abb iamo pensato che il modo più esatto 
pe r impos tare il p rob lema sia quel lo di ef­
fet tuare u n passaggio g radua le e diversifi­
cato. 

II p r i m o passo da affrontare potrebbe es­
sere quel lo di u n controllo dei giornalist i e 
delle maes t r anze a t t raverso le modal i tà pre­
viste dal lo s ta tuto de l l ' impresa editoriale. 

Il secondo passo, non indifferente nella sua 
por ta ta , ancorché di difficile a t tuazione, po­
t rebbe essere quel lo del l 'esercizio del dir i t to 
di pre laz ione stabil i to pe r legge da par te dei 
giornal is t i in occasione di cessioni del pacchet­
to azionario. 
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Il terzo passo dovrebbe essere non tan­
to il potere a t t r ibui to alla commiss ione, quan­
to la s tatuizione per legge di u n a serie ar­
ticolata di ipotesi nelle qual i si possa vedere 
o sot t intendere la creazione di u n cosiddetto 
potere di controllo in senso sostanziale di u n 
de terminato settore di s t ampa , che viene con­
siderato pericoloso per il futuro de l l ' in forma­
zione. In questo caso l ' eventua le contra t to de­
ve r i tenersi contra legem e pe r tan to nul lo , ed 
apre la via ai normal i p rocediment i giu­
diziari . 

Dopo quest i tre passi dovrebbe en t ra re in 
funzione l ' in tervento del la Commissione par­
lamenta re volto ad evi tare fenomeni di con­
centrazione di testate. In questo senso è evi­
dente che la Commissione deve essere for­
nita in tutti i poteri del caso: cioè, poteri 
ispettivi, poteri d ' in te rven to d ' au to r i t à per lo 
scorporo di pacchett i az ionar i i l legi t t imamen­
te unificati, e qu ind i poteri che consentano ef­
fet t ivamente di eserci tare u n controllo reale e 
sostanziale per r is tabi l i re u n a si tuazione de­
terminatas i contro la volontà del la legge. 

Il potere della commissione, in p r i m o luo­
go, dovrebbe essere subord ina to a l l a precisa 
previsione di una legge di u n a t ipologia di 
si tuazioni concrete in cui il concen t ramento 
deve r i tenersi vietato; in secondo luogo do­
vrebbe preveders i qua le sia l ' ambi to di in­
tervento della commiss ione, evi tando al mas ­
s imo la discrezional i tà della commiss ione stes­
sa, che in u n paese come il nos t ro carat te­
rizzato sul p iano politico da u n a p lura l i t à di 
posizioni, po t rebbe da r luogo a si tuazioni 
quan to meno spiacevoli . 

Quella che può considerars i complemen­
tare è l ' a t t r ibuzione alla commiss ione di u n 
potere di autorizzazione di operazioni siffatte; 
anche se avesse poter i ispettivi di control lo, 
qua lora la legge prevedesse con chiarezza le 
ipotesi in cui la concentrazione è lecita e 
quelle in cui non lo è, sa rebbe ammiss ib i le il 
r icorso a organi g iudiz iar i senza concedere 
al la commissione u n potere di autorizzazione 
che a volte può essere fastidioso e che da pa r t e 
dei giornal i viene considerato sgradi to . 

ZOLLA. P r i m a di r ivolgere le d o m a n d e ai 
nostri cortesi inter locutor i , vorrei fare una 
considerazione sui nostr i lavori ed una pro­
posta all'ufficio di pres idenza. 

Uno dei pun t i focali su cui si è soffer­
mata la Commissione è quello del la concen­
trazione delle testate o, p iù p r o p r i a m e n t e , del­
la concentrazione delle par tecipazioni aziona­
rie. M a n m a n o che p rosegu ivamo nei nostr i 

lavori a b b i a m o rivolto molte d o m a n d e ai no­
str i inter locutor i , m a dal le precedent i se­
du te ho r icavato l ' impress ione che sia diffi­
cile acquis i re dei dat i . In u n p r i m o tempo, 
dopo aver ascoltato due o t re inter locutor i , 
pensavo che u n m o d o per acquis i re dei dat i 
fosse quel lo di r ivolgersi al la gua rd i a di fi­
nanza , se fosse stato possibile, allo scopo di 
identif icare in modo certo l ' imprendi tore-
editore a t t raverso la storia del capitale. Ma, 
poi , r i f let tendo, m i sono reso conto che an­
che seguendo questa s t rada p robab i lmen te 
non s a r e m m o approda t i a nul la , in quan to 
l ' ident i tà del l ' edi tore si pe rde nei m e a n d r i 
delle società pe r azioni, così come sono at­
tua lmente s t ru t tu ra te , delle finanziarie fino 
al le società a n o n i m e con sede nel Liechten­
stein o in Svizzera. Ci s iamo trovati di fronte 
a degli in ter locutor i caut i che evidentemente 
non h a n n o risposto o a degli inter locutori 
che h a n n o , sì, fornito dei dat i , m a si è trat­
tato, in fondo, d i i l lazioni o d i indiscrezioni , 
per cui r i tengo che quest i da t i dal p u n t o di 
vista g iur id ico non siano mol to a t tendibi l i . 
Ecco pe rché io r i tengo che se u n r isul ta to fi­
nora è stato ragg iun to , sia quel lo d i auspi­
care , in via p re l imina re , pe r po r r e r i p a r o a 
questo fenomeno, un 'acceleraz ione della rifor­
m a del la società pe r azioni. Al r i gua rdo pro­
pr io questa ma t t i na a b b i a m o senti to pa r l a r e 
di u n a p r i m a proposta concreta concernente 
uno s ta tuto de l l ' impresa edi toriale che, co­
m e è stato affermato, non risolve il p rob l ema 
m a vi pone r i pa ro in u n a certa mi su ra . 

Il dot tor Giacovazzo h a detto, come tanti 
a l t r i inter locutor i , che le testate scompaiono, 
m a in quest i u l t imi ann i sono sorti d u e quo­
t id iani , uno a Mi lano e l ' a l t ro a Roma, se non 
e r ro , Milano Sera e La Luna che dopo p iù 
di u n anno di vi ta (per tanto si t ra t ta di u n a 
d u r a t a abbas tanza seria pe r conf igurare un 
tentat ivo di impresa) sono mor t i . Vorrei pro­
por re all'ufficio di pres idenza di c h i a m a r e gli 
editori e i diret tor i d i quest i d u e giornal i 
pe r conoscere le ragioni della mor te , in 
quan to sa rebbe u n dato e s t r emamente inte­
ressante da acquis i re per poter fare una va­
lutazione globale sul fenomeno. 

P R E S I D E N T E . Nella r iun ione di mar t ed ì 
p ross imo dell'ufficio di p res idenza mi farò ca­
rico di po r t a r e avant i la sua r ichiesta. 

ZOLLA. Desidero fare u n a breve doman­
da : siccome non si è pa r l a to del la posi­
zione g iur id ica del giornal is ta , vorre i sapere 
se il suo status a t tuale r i sponde al le esigenze 
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di u n a informazione l ibera e p lura l i s t ica­
mente art icolata qua le questa vent i la ta rifor­
m a dovrebbe consent i re . 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Il nos t ro è 
l 'unico paese in cui si d iventa giornal is t i pe r 
u n a scelta del l ' edi tore , che s app i amo chi è. 
Pe r t an to io r i tengo che questo scandalo debba 
essere aboli to. 

ZOLLA. Mi riferivo al l 'accesso al la pro­
fessione e alle n o r m e che regolano la p ro­
fessione del giornal is ta re la t ivamente a l la sua 
tutela ed ai l imit i che incontra . Ri t iene che 
la posizione g iur id ica debba essere modif icata 
pe r poter affrontare una r i fo rma di questo ge­
nere o debba r i m a n e r e invar ia ta ? 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Deve essere 
modificata. Innanz i tu t to insisto nel d i re che 
non è possibile d iven ta re giornal is t i professio­
nisti solo perché si è r iusci t i ad inser i rs i in 
un ' az i enda da pra t ican t i , e al t e rmine del pra-
t icantato di diciotto mesi si a s sume questa 
qualifica. Il t irocinio, pe r tan to , viene fatto 
presso u n a testata che h a u n a p r o p r i a confi­
guraz ione ideologica. La leva professionale 
del g iorna l i smo non si deve fo rmare così. 

P R E S I D E N T E . Qual è il suo p a r e r e ? 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Questa mat ­
tina a b b i a m o pa r l a to di una scuola del gior­
na l i smo che dovrebbe essere legata ad azien­
de giornal is t iche, in m o d o da r i spondere ai 
cr i ter i delle s t ru t tu re dei servizi che lo Stato 
appres ta (a tal r i g u a r d o a b b i a m o pa r l a to del 
proget to SAME) ed in modo che in queste 
aziende si effettui la sper imentaz ione tecno­
logica, si ap ra u n a scuola pe r t ipografi e li­
notipisti pe r la r iconvers ione tecnologica del­
le maes t ranze , s a l v a g u a r d a n d o i livelli occu­
pazional i e v incendo a lcune resistenze corpo­
rat ive e set torial i . Tu t to questo p r o g r a m m a di 
a p p r e s t a m e n t o dei servizi del lo Sta to deve 
con templa re anche , secondo il mio pa re r e , la 
r i s t ru t tu raz ione del la scuola di g iorna l i smo, 
e d i conseguenza l 'accesso al titolo di g iorna­
lista deve essere ind ipenden te da l la presta­
zione di lavoro a l l ' i n t e rno di u n a az ienda 
preesistente. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. La seconda pa r t e del la r isposta ri­

g u a r d a p i ù o m e n o la s i tuazione in cui ope­
ra il g iornal is ta , e cioè la no rma t iva spe­
ciale che regola la responsabi l i tà civile e pe­
nale del g iornal is ta stesso. 

Se l 'onorevole Zolla con la sua d o m a n d a 
h a inteso chiedere se si cons iderano congrue , 
nel t empo presente , le n o r m e che regolano in 
genera le l 'esercizio del la professione del gior­
nal is ta come l 'esercizio di qualsiasi t ipo di 
l ibera manifes tazione del pens iero , ed in par­
t icolare se si cons iderano congrue le n o r m e 
speciali contenute nel la legge su l la s t ampa e 
nel codice pena le in o rd ine a de te rmina t i reati 
che può commet te re il g iornal is ta , la mia ri­
sposta è negat iva. Ri tengo che queste no rme 
(non mi riferisco ai reati di opinione, m a più 
specificamente ai singoli reat i tipici previst i 
per il giornal is ta) debbano essere soggette ad 
un processo di a t tenta correzione e modifica 
in modo da render le concordi con le esigenze 
del tempo presente . È evidente che u n discor­
so di questo genere ci por ta ad invadere i 
c amp i che non r i g u a r d a n o specificamente il 
settore al nost ro esame. Pe r t an to l 'UCSI au­
spica che si s tabi l iscano dei punt i fonda­
menta l i a t t raverso i qua l i si svolga l 'a t t ivi tà 
legislat iva dello Sta to che già da t roppi anni 
fa a p p a r i r e il bagl iore del l ' i l lus ione di una 
r i forma che i m m a n c a b i l m e n t e muore . 

NICCOLAI G I U S E P P E . Non le dispiaccia, 
dot tor Giacovazzo, se mi r i fer i rò a cose vis­
sute . D 'a l t ra pa r t e le idee c a m m i n a n o con le 
scarpe degli uomin i e pe r t an to bisogna rifarsi 
a quel le . Chiedo scusa se queste pennel la te 
che darò , c i tando de te rmina t i episodi, con la 
car ica polemica che h a n n o , po t r anno destare 
preoccupazioni nel la r isposta. Me ne rendo 
conto. 

Il p r i m o episodio — ne citerò sei — è 
questo: t empo fa il m o n d o politico e gior­
nalist ico fu messo a r u m o r e dal la notizia 
che u n quot id iano aveva r icevuto fondi dal 
servizio segreto delle forze a rma te . Quel quo­
t id iano non appa r t i ene a nessun g r u p p o pr i ­
vato, è u n quot id iano d i par t i to . 

I l secondo episodio r i g u a r d a u n uomo po­
litico mol to noto, già segretar io di par t i to , il 
qua le quere la per dif famazione a mezzo s tam­
pa il se t t imanale Gente de l l ' edi tore Rusconi 
pe r u n lungo e det tagl ia to servizio sul la sua 
v i ta poli t ica e p r iva ta . Quella quere la viene 
poi , in si lenzio, r i t i ra ta , in con temporanea al­
l 'operazione con cui la S I P R A (controllata dal 
consigl iere delegato del la RAI-TV, socialista) 
concede a Rusconi pubbl ic i tà pe r diversi mi­
lioni. C'è d a chieders i se i mezzi pe r com-
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p r a r e il 50 per cento delle azioni de II Mes­
saggero abb iano quel la provenienza , cioè pro­
venienza S IPRA. 

P R E S I D E N T E . La Commissione deve at­
tenersi alle linee fondamenta l i de l l ' indagine , 
linee che sono state approva te dall'ufficio di 
pres idenza e che escludono di en t ra re nei det­
tagli di questo o quel l 'episodio. 

La prego qu ind i di a t teners i a quan to de­
l iberato dall'ufficio di pres idenza. 

NICCOLAI G I U S E P P E . Non mi sembra il 
caso di d rammat i zza re ; sto sempl icemente il­
lus t rando alcuni episodi; per 'altro si t ra t ta 
di r i fer imenti che sono stati già più volte 
fatti nel corso di questi lavori . 

Vorrei por re l 'a t tenzione anche su episodi 
che r i gua rdano la bat tagl ia contro la concen­
trazione delle testate, e p rec i samente il caso 
di giornalist i diventat i d i re t tor i esclus ivamen­
te per dir i t to eredi tar io . S i amo ar r iva t i , ad 
appl icare a questi m i l i a rda r i lo s ta tuto dei la­
voratori ! 

Come quar to episodio mi riferisco ad una 
lettera di un dire t tore di g iornale indir izza­
ta ad un giornal is ta per l icenziarlo. In que­
sta lettera il d i re t tore scrive di aver già p iù 
volte r ich iamato di persona il giornal is ta pe r 
a lcuni articoli che il redat tore stesso ha giu­
dicato non pubbl icabi l i dal g iornale o comun­
que suscettibili di modificazioni . Si riferisce 
in par t icolare ad u n articolo, scrit to dal gior­
nal is ta quel giorno stesso, u n servizio sul 
Santo P a d r e . 

In sostanza il d i re t tore accusa il giornal i ­
sta di aver t radi to la sua fiducia e pe r que­
sto motivo lo licenzia. Ci sono cioè diret tori 
che legano il r appor to di fiducia con i gior­
nalist i , esperti delle quest ioni del Vat icano, 
al fatto che le notizie da pubb l i ca re abb iano 
il conforto de l l ' approvaz ione del Santo P a d r e . 

Di fronte a questa lettera, ecco la doman­
da, trova giustificazione la bat tagl ia che la 
federazione della s t ampa sta facendo in or­
d ine al la tutela del la d igni tà e del la l iber tà 
di espressione dei giornal is t i ? Si r i m a n e stu­
pefatti q u a n d o si a p p r e n d e che questa lette­
r a è di Alessandro Pe r rone , di re t tore de / / 
Messaggero. 

Il qu in to episodio r i g u a r d a u n a notizia 
de l l ' apr i le del 1973: la Cassa per il Mezzo­
giorno, anziché finanziare iniziat ive alber­
ghiere , s torna quei fondi a l la « catena di 
S. Antonio » in Sa rdegna , cioè al la catena 
giornal is t ica del petrol iere Rovelli . 

Il sesto episodio: sul finanziamento delle 
testate del la metropol i p iemontese con la me­
tropoli l omba rda c'è stato il silenzio più as­
soluto. 

Potrei cont inuare , m a mi fermo perché 
non vorrei incorrere nei r i ch iami del presi­
dente . Ci t roviamo di fronte ad u n g r u p p o di 
indus t r ia l i che controlla certi giornal i ; ab­
b iamo g rupp i politici che si compor tano allo 
stesso modo con giornal i che non si d ichiara­
no organi di par t i to (ma che lo sono: Gazzet­
ta del popolo, Il Gazzettino di Venezia, La 
Gazzetta del mezzogiorno, Il Mattino). Io 
chiedo: cos'è che si r i t iene p iù grave ? 
L ' abuso commesso da l la m a n o pr iva ta o 
quello commesso dal la m a n o pubbl ica ? 

In un s imile contesto chiedo al dottor Gia-
covazzo che t ipo di « r i forma del l ' informa­
zione » si può t i ra r fuori, in u n q u a d r o co­
stellato di episodi così colorati e che ho de­
scrit to ? 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Vorrei con­
fessare che non s iamo p repara t i a r i spondere 
a tut te queste domande ; a b b i a m o svolto la 
nost ra indagine in u n a certa direzione, ab­
b i a m o un indir izzo e u n a opinione come sin­
goli c i t tadini e come giornal is t i . S iamo però 
qui come UCSI, e non possiamo svolgere le 
nostre p r iva te considerazioni . Dobbiamo sol­
tanto da re il nostro cont r ibuto — appunto 
in qua l i tà di r appresen tan t i de l l 'UCSI - alla 
indag ine sui p rob lemi del l ' informazione. 

P e r quan to r i gua rda la quest ione della 
let tera indir izzata da Pe r rone a Zizzola, più 
volte a b b i a m o st igmatizzato l 'episodio. 

Voglio d i re che significava ar rogars i una 
rappresen ta t iv i tà r i levante da par te di quello 
editore in quel momento , p re tendere di li­
cenziare u n ot t imo collaboratore in nome di 
assonanze politico-religiose che nessuno gli 
aveva accordato. 

Quanto al la Cassa per il Mezzogiorno, que­
sto è a rgomento di u n a in terpel lanza par la­
men ta re , che noi segui remo con molta atten­
zione, m a che non ci può interessare diret­
tamente . 

P e r quan to r igua rda la m a n o pubbl ica e 
quel la pr iva ta , a par te il fatto che noi insi­
s t iamo per u n decisa r i forma delle s t ru t tu re 
de l l ' impresa giornalis t ica, la nostra posizione 
è ques ta : c'è una par te del g iornal i smo ita­
l iano - non sto a d i re se g r ande o piccola -
che vuole non sia modificato niente della 
real tà del la s t ampa nel nostro paese; anche 
ott imi giornal is t i , onesti, la pensano così, chie-
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dendo solo di lavorare con digni tà . Men t re pe r 
costoro non si dovrebbe modif icare nul la , 
per al tr i - che sono al di fuori del l 'asse ideo­
logico della propr ie tà del g iornale - si do­
vrebbe modif icare tut to; anche ques ta secon­
da posizione non può essere la nost ra , per­
ché si t ra t te rebbe di far coincidere l ' ideolo­
gia del g iornale con la nost ra s ingola posi­
zione di redat tor i a l l ' i n te rno di u n a testata. 

T ra queste due posizioni, che non assicu­
rano il p lu ra l i smo delle testate, c'è la nos t ra 
che m i r a alla real izzazione di uno schema 
del l ' az ienda giornal is t ica pe r cui sia s empre 
possibile un compromesso tale da non mor­
tificare la l iber tà del g iornal is ta . 

Il mio p r i m o di re t tore di u n g iornale di 
provincia mi disse una volta che il g io rna le 
non è tanto impor t an t e pe r quel lo che p u b ­
blica, quan to per quel lo che non pubbl ica , 
pe r le omissioni . Ma è inammiss ib i l e che la 
s t ru t tu ra del la az ienda giornal is t ica sia tale 
da non ga ran t i r e un m i n i m o di l iber tà pro­
fessionale, nel senso di poter pubb l i ca re le 
notizie ind ipenden temen te da l la in te rpre ta­
zione e dal commen to che ne possono der iva­
re. Ci sono alcuni giornal is t i che o rma i si so­
no fatti u n nome che gli garant i sce una certa 
l ibertà d 'azione; m a non a tutti è possibile 
questo, così come non tutt i pensano di poter 
s tare bene sotto quals ias i vento e qualsiasi 
vessillo, p u r c h é possano d i re che la loro pro­
fessione è digni tosa. 

ARTALI. Vorrei r i p r e n d e r e quest ioni già 
t rat tate , sia p u r e sotto u n a l t ro profilo. 

Mi pa re sia già stato det to come non r i­
sponda a veri tà che i giornal i s iano tutti 
passivi; anzi , è stata in proposi to r icordata la 
ba t tu ra di Missiroli , secondo cui , anche quan­
do lo sono, sono voci passive di u n bi lancio 
l a rgamente at t ivo. 

Vorrei però d o m a n d a r e se non sa rebbe op­
por tuno g u a r d a r e le cose sotto u n a l t ro p ro­
filo, nel senso che le operazioni di concen­
trazione, con tutt i i meccan i smi che met tono 
in atto, in rea l tà compor t ano spesso anche 
u n uti le diret to . 

In secondo luogo ho apprezza to il contri­
bu to fornito da l l 'UCSI , salvo qua lche riser­
va, essendomi s embra to capzioso il ragiona­
mento secondo cui l 'a t ipici tà de l l ' az ienda gior­
nalist ica compor te rebbe , a l l ' i n te rno del l ' az ien­
da stessa, u n r appor to par t ico la re di non con­
trapposizione. A me pa re che le cose s t iano 
d iversamente : l ' az ienda giornal is t ica è at ipi­
ca pe r il lavoro che svolge, non pe rché nel­
l ' in terno vi sia u n r appo r to diverso; non cre­

do che il conflitto ne l l ' impresa sia minore 
q u a n d o si t ra t ta d i lavorator i intel let tual i , e 
maggiore in presenza di u n rappor to di lavoro 
m a n u a l e , perché si t rat ta di una considera­
zione o rma i supera ta . 

Ho r i levato questo aspetto perché mi sem­
b r a che ta le impostazione si rifletta diret ta­
men te su quel la pa r t e del la proposta avanza­
ta da l l 'UCSI che coinvolge i redat tor i ed i 
var i component i aziendal i nel la gestione, an­
che economica, del la società. P remessa questa 
quest ione, ed anche quel la relat iva al bi lan­
cio che non è poi tan to passivo, vorrei chie­
dere se in concreto tale modo di concepire 
la par tecipazione dei giornal is t i alla vita del­
l ' az ienda non dia alle garanz ie sul la gestio­
ne economica un ruolo eccessivo, contrar ia­
men te a quel la che e ra l ' o r ig inar ia proposta 
di r i forma de l l ' az ienda giornal is ta , che si ri­
p romet teva di c reare a l l ' i n t e rno de l l ' az ienda 
ga ranz ie necessarie al la completezza del l ' in­
formazione. 

U n ' a l t r a d o m a n d a r i g u a r d a la quest ione 
del la concentrazione delle testate. A questo 
proposi to devo mani fes ta re u n certo d i sappun­
to in quan to r ispet to al la posizione sostenuta 
dal l 'onorevole Piccoli a Recoaro mi s embra 
di t rovare una p r u d e n z a eccessiva. 

Mi si consenta di r i c h i a m a r m i a quel la 
ci tazione, che ella, dot tor Giacovazzo, faceva 
nel corso del suo in tervento , q u a n d o diceva 
cioè che il d i re t tore del g iornale nel quale 
h a lavorato da giovane le diceva che è mol­
to p iù impor tan te in u n giornale ciò che 
non si dice che ciò che si dice. 

A questo pun to mi viene fatto di pen­
sare che in u n a indag ine conoscitiva diventi 
p iù impor tan te ciò che non si dice di quello 
che si dice. 

L 'aver sorvolato su a lcune quest ioni , l 'ec­
cessiva p r u d e n z a d imos t ra ta può creare in noi 
a lcune preoccupazioni su possibil i conseguen­
ze negat ive, dal m o m e n t o che cons ider iamo 
mol to impor tan te il con t r ibu to dato da l l 'UCSI , 
in vista sopra t tu t to di u n processo di ri­
forma in questo settore. 

Vorrei poi chiedere in ma te r i a di concen­
t raz ione se non esista in I tal ia un 'o rgan iz ­
zazione che rappresen t i un centro ideologico 
collegato a leve poli t iche impor tan t i , e che 
a t t raverso queste leve poli t iche riesca ad 
inf luenzare il credi to e riesca a gestire u n a 
fonte d ' in formazione . 

Quindi , un 'o rgan izzaz ione di questo t ipo, 
se lo volesse, po t rebbe d iventa re il centro 
di u n ' a l t r a concentrazione 1 ? 
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Per impos tare un ' a l t r a d o m a n d a avrei bi ­
sogno di r i fa rmi al caso de II Messaggero. 
Cioè, che giudizio da l 'UCSI su u n caso di 
questo t ipo rispetto ai dir i t t i dei giornal is t i 
e alla quest ione della l iber tà di s t ampa ? 

Pe r concludere , l 'UCSI h a sottolineato lo 
spir i to non set tario, anzi di r icerca un i t a r i a 
che an ima i cattolici nel q u a d r a n t e della for­
mazione giornalis t ica. A questo proposi to dob­
b iamo dare atto che il convegno di Recoaro 
h a dato una conferma di questo o r ien tamen­
to, aper to a tut te le component i del mondo po­
litico editoriale. Tut tav ia , non r i t iene l 'UCSI 
comunque pericolosa la presenza di u n a as­
sociazione di esplicito o r ien tamento confes­
sionale r ispet to ad una si tuazione del paese, 
dove non sembra che giornal is t i ed editori cat­
tolici abb iano bisogno di u n a tute la par t ico­
lare in quan to tali ? 

Inol t re , vorrei sapere quale inf luenza rea­
le l 'UCSI esercita sul mondo giornal is t ico i ta­
l iano, e qual i sono gli s t rumen t i p r inc ipa l i 
della sua att ività, e se questi s t rumen t i han ­
no una funzione di controllo oppu re no rispet­
to ad alcuni quot id iani e su u n a agenzia di 
s tampa , che mi pa re p ropr io recentemente 
abbia ot tenuto l ' instal lazione della terza te­
lescrivente a Montecitorio. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. P e r q u a n t o 
r igua rda ques t 'u l t imo a rgomento r i tengo che 
la Commissione avrebbe dovuto fare pe r suo 
conto un 'ana l i s i su l l 'UCSI nel momen to in cui 
ne chiedeva il cont r ibuto per u n a indag ine 
conoscitiva sui p roblemi de l l ' in formazione in 
I tal ia a mezzo s t ampa . 

Poi vorrei sapere dal l 'onorevole Artal i in 
quale mi su ra e in quale a rgomento è t r aspar ­
sa questa componente confessionale nel mo­
mento in cui p a r l a v a m o di r i forma del la 
s t ampa in Italia. 

P reven t ivamente ci avete invitato in quan­
to cattolici, di fatto dopo sei ore di discus­
sione ci r i t rovate come un 'o rgan izzaz ione che 
non h a ma i usato la p rop r i a componente cat­
ólica confessionale in u n dibat t i to es t rema­
mente politico. Quindi non capisco il senso 
del l 'obiezione. 

ARTALI . Il senso della mia d o m a n d a è 
molto semplice. Avevo chiesto se, p remessa la 
impor tanza del cont r ibuto da to da l l 'UCSI , tut­
tavia non r i tenete che un 'organizzaz ione di 
questo tipo, con i col legamenti che possiede, 
possa comunque costi tuire u n p rob lema , nel 
senso già indicato. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della slampa italiana. Even tua lmen­
te il p rob lema è vostro e non nostro. P e r 
quan to r i g u a r d a la obiezione circa la funzio­
ne di control lo, vorrei d i re che s iamo una 
associazione che si rifa al cattolicesimo, ad 
u n a certa fedeltà al mondo cattolico che ha 
u n a storia molto impor tan te nel nostro pae­
se; e l 'onorevole Artal i sa beniss imo quel la 
che è stata la funzione che la s t ampa catto­
lica ha avuto nel r ivolgimeno cul tura le , sto­
rico, d i r eg ime nel nostro paese. 

È a tut t i noto che l 'opposizione cattolica 
pe r decenni , dopo la formazione dello Stato 
uni ta r io , h a contr ibui to a l l ' emancipaz ione del­
le masse nel nost ro paese, e m i dispiace che 
p r o p r i o u n a pa r t e polit ica che dovrebbe tro­
va re mi l le motivi di sol idar ietà in questo mo­
v imento storico di ascesa al potere del popolo 
i ta l iano, abbia delle preoccupazioni e delle 
perpless i tà in ord ine al di r i t to di par tecipa­
zione dei cattolici. 

È un discorso che pot rebbe essere affron­
tato even tua lmen te in sede di democraz ia cri­
s t iana, m a c o m u n q u e lo r i t en iamo s tor icamen­
te e cu l tu r a lmen te supera to . 

ARTALI . Guard i che non si t ra t ta di que­
sto. Mi pa re che ella stia d a n d o a questa 
d o m a n d a delle implicazioni eccessive. La do­
m a n d a era molto semplice e, se permet te , si 
r ial laccia al l ' ipotesi di u n centro ideologico 
che abbia col legamenti con leve di potere e 
qu ind i , a t t raverso di esse, con par t i impor­
tant i del la nost ra società. Non crede che que­
sto possa da r luogo ad u n a l t ro t ipo di con­
centrazione ? 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unione 
cattolica della stampa italiana. Questo è u n 
processo alle intenzioni . Noi, come UCSI, non 
control l iamo niente , n e m m e n o quel la agenzia 
di s t ampa cui ella ha fatto r i fer imento. 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Vorre i d i re che l ' iniziat iva del-
l 'UCSI, vista sotto questo p u n t o di vista, r ien­
t ra in quel le forme indiv idual i , anche se 
fatte da u n g ruppo , di att ività sociale, di par­
tecipazione alla vita del paese che, p u r se non 
codificate nella Costi tuzione, ne sono tut tavia 
favorite. In al t re parole , questo, a mio pa­
re re , p u ò cost i tuire l ' esempio di quel plu­
ra l i smo cu l tu ra le che si auspica in I tal ia e 
che non si riesce a t rovare p ropr io per la 
m a n c a n z a di g r u p p i che accumul ino le in-
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ventive e le iniziative dei singoli in a lcuni 
t ronchi solidi cui far r i fe r imento nel t empo. 
P iù o meno l 'UCSI è stata la p r i m a sent i re 
questa esigenza. 

Quanto poi al cara t te re non corporat ivo 
del l ' in iz ia t iva, mi pa re che anche il senso 
della propos ta volta ad uno s tudio obiett ivo 
anche se condizionata cu l t u r a lmen te dagl i ade­
rent i possa mos t r a re la l inea seguita . Dico 
questo non con spir i to pa r t ig iano m a con 
obiettività. 

MALAGUGINI. Dal p u n t o di vista del­
l 'organizzazione dei giornal is t i il p lu ra l i ­
smo cu l tu ra le non è rappresen ta to ai fini 
della r icerca di p ia t ta forme uni ta r ie delle 
associazioni di categoria ? 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Sì; l 'UCSI non h a funzioni sul 
p iano s indacale , svolge solo at t ivi tà cul­
tura le . 

BUBBICO. L 'UCSI è pa r t i co la rmente viva 
in questo momen to e può essere cons idera la 
una specificazione del l ' az ione cattolica. 

GIACOVAZZO, Vicepresidente dell'Unio­
ne cattolica della stampa italiana. Noi sia­
mo ancor più atipici r ispet to a ques ta si­
tuazione; non a b b i a m o legami stret t i con 
gera rch ia e confessione religiosa in quan to 
s i amo giornal is t i . Pe rò c redo - non per 
van ta re dei mer i t i - che la nost ra Unione 
si sia cara t te r izza ta su quest i temi nel di­
batt i to democrat ico e civile del nostro pae­
se. Nel 1969, ad esempio, a b b i a m o tenuto, 
a Recoaro, u n convegno sul potere nei gior­
nali d u r a n t e il qua le a b b i a m o r iscontra to 
il fatto che il g iorna l i smo i tal iano, geloso 
di s a lvaguarda re il bene de l l ' un i t à s indacale , 
è stato s empre t imoroso di affrontare il dia­
logo con l 'edi toria . 

GREGORI, Rappresentante della giunta 
esecutiva dell'Unione cattolica della stampa 
italiana. Passo a r i spondere alle d o m a n d e 
concrete poste dal l 'onorevole Arta l i . La pr i ­
m a è una d o m a n d a evidente sotto il profi­
lo economico, laddove egli chiede se la con­
centrazione non por t i ad u n a d iminuz ione 
dei costi e qu ind i a maggior i profitti . Non 
v 'è dubb io che la concentraz ione por t i a 
quest i effetti, come quals ias i concentrazione 
indus t r ia le ben concepita, m a non v ' è al­
tresì dubb io che, p ropr io perché la s t a m p a 

è u n servizio sociale, tali effetti si r ivelano 
negat ivi . In questo senso la legge deve in­
te rveni re con provvediment i che la scorag­
g ino anche economicamente . In a l t re parole , 
quel lo che è impor t an t e nel nos t ro paese, 
è di avere u n effettivo p lu ra l i smo di voci 
- come lo stesso onorevole Artal i h a op­
p o r t u n a m e n t e sottolineato - piut tosto che 
aziende editorial i che funzionino bene. Se 
così è, il fenomeno oligopolistico può essere 
accettato fin tanto che non por t i ad u n a 
minacc ia per la p e r m a n e n z a di tale p lura­
li tà d i voci: perché lo scopo di u n paese 
come il nostro non deve essere quel lo di 
r agg iungere un ' in fo rmaz ione obiett iva, m a 
appun to , il m a n t e n i m e n t o di u n a p lura l i tà , 
m a g a r i d isorganica , di voci. 

In mer i to alle cr i t iche espresse sulla 
m a n c a n z a di contrapposiz ione ne l l ' az ienda 
t ra il da to re di lavoro ed i prestator i di 
lavoro, è evidente che non si può fare u n 
discorso in assoluto; p ropr io per questo mo­
tivo si è pa r l a to d i scadimento della con­
t rapposiz ione a contrapposiz ione orizzontale, 
non p iù vert icale. È evidente che esiste il 
pericolo d a lei denunc ia to , e cioè che at­
t raverso la par tecipazione agli organi di ge­
stione de l l ' az ienda i pres ta tor i di lavoro in 
senso lato, comprendendov i le minoranze 
azionar ie , possano essere (uso un te rmine 
di sintesi) s t rumenta l izza t i dal la p ropr ie tà 
economica del l ' az ienda , m a questo pericolo 
ve r r à vanificato da l l ' in tenz ione dei singoli 
m e m b r i delle categorie interessate di svol­
gere u n a funzione piut tosto che un ' a l t r a . 
Se preferiscono, cioè, venders i al la propr ie­
tà, non c 'è mot ivo per noi d i contenere i 
fenomeni negat ivi d i cui a b b i a m o par la to . 

Io penso che per cara t ter izzare la di­
versificazione degli in tervent i degli orga­
n i smi composi t i di ammin i s t r az ione , con 
magg io re r igua rdo alle decisioni a t t inent i al 
g iornale piut tosto che a quel le a t t inent i al 
capi ta le , si possano prevedere con legge 
delle maggioranze p iù alte nei confronti 
delle p r i m e decisioni, i n modo da rendere 
il voto del pres ta tore di lavoro più impor­
tante ai fini del la decisione, sia in t e rmin i 
negat ivi che posit ivi: in tendendosi per ter­
m i n e negat ivo la previs ione di u n a sorta 
di di r i t to di veto in ord ine a de te rmina te 
del iberazioni e pe r positivo la previs ione 
non di una maggioranza semplice, m a qua­
lificata. 

In mer i to al la concentrazione delle te­
state, des idero r i levare che l 'UCSI non si 
fe rma a r i fer i re la denunc ia fatta dal suo 
pres iden te al convegno di Recoaro, e questo 

u. 
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perché si s iano smorzat i gli entus iasmi; che 
i fatti siano sempre at tual i e anche seri è 
d imostra to dal la circostanza che l 'UCSI ha 
tentato di fare u n passo avant i dando per 
scontate tut te le denunce che vengono fatte 
da più par t i ed e laborando un p r i m o co­
strut t ivo tentat ivo per la soluzione del pro­
b lema. In questo senso si deve in tendere 
la mancanza di denunce eclatanti negli in­
terventi svolti in ques ta sede. 

Pe r quan to r igua rda , poi, le modal i tà at­
traverso cui la col laborazione viene a t tuata , 
non vi è dubb io che vi sono diversi com­
plessi, a lcuni appar iscent i , altri che non 
appaiono a p r i m a vista. In sostanza quel lo 
che si vieta non è un atto formale di con­
centrazione, m a è la s i tuazione che ne de­
r iva, e cioè l 'esistenza di u n potere di do­
min io in ord ine a de te rmina t i settori edi­
toriali t ipologicamente ben definiti. A ciò 
si collega l 'episodio de II Messaggero, cui 
lei h a fatto cenno. Pensi se l 'edi tore che h a 

acquistato II Messaggero, invece di farlo 
persona lmente , avesse proceduto at t raverso 
l ' in tervento di u n a società res idente in Sviz­
zera o nel Liechtenstein, nessuno di noi 
avrebbe avuto nu l la d a obiettare, in quanto 
le lotte contro i fantasmi sono p iù difficili 
che non cont ro le persone in carne ed ossa. 
Da ciò emerge che si possono usare diversi 
sistemi per a t tua re i fenomeni di concen­
trazione. Pe r questo motivo sarà molto im­
por tante u n a r i forma che tenga conto del­
l 'esperienza inglese, che h a puntual izzato i 
fenomeni in cui si d à vita ad u n controllo 
sostanziale o a poteri di domin io che vanno 
ben oltre i casi tipici che possono essere 
fratti dal le cara t ter is t iche o dal l 'e lencazione 
formale di dir i t t i . 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor Gia-
covazzo ed il professor Gregori per il con­
t r ibuto da to al la nos t ra indagine . 

La seduta termina a l l e 19,10. 




